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Legge  regionale  19  marzo  2015,  n.  14  

Norm e  per  la  cons ervaz i o n e  e  la  valorizzaz i o n e  del  patrim o ni o  natural i s t i c o -
ambi e n t a l e  regio n a l e .  Modif ich e  alla  l.r.  24/1 9 9 4 ,  alla  l.r.  65/1 9 9 7 ,  alla  l.r.  24/2 0 0 0  ed  
alla  l.r.  10/2 0 1 0 .

(Bollettino  Ufficiale  n.  14,  par te  prima,  del  25.03.2015  )
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PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  comma  terzo  e  quar to,  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  4,  comma  1,  lettera  l) dello  Statu to;

Vista  la  legge  6  dicembr e  1991,  n.  394  (Legge  quadro  sulle  aree  prote t te) ;

Visto  il regolam en to  emana to  con  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  8  settemb r e  1997,  n.
357  (Regolamen to  recan te  attuazione  della  Diret tiva  92/43/CEE,  relativa  alla  conservazione
degli  habita t  natura li  e  semina tu r a l i,  nonché  della  flora  e  della  fauna);

Vista  la  diret t iva  2009/147/CE  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio,  del  30  novembr e  2009,
concer n en t e  la  conservazione  degli  uccelli  selvatici;  

Vista  la  legge  14  gennaio  2013,  n.  10  (Norme  per  lo  sviluppo  degli  spazi  verdi  urbani);

Vista  la  legge  7  aprile  2014,  n.  56  (Disposizioni  sulle  città  met ropolitane ,  sulle  province,  sulle
unioni  e  fusioni  di  comuni);

Visto  il  decre to  del  Minist ro  delle  politiche  agricole,  alimen ta r i  e  forestali  23  ottobre  2014
(Istituzione  dell'elenco  degli  alberi  monume n t a l i  d'Italia  e  principi  e  criteri  diret tivi  per  il  loro
censimen to);

Vista  la  legge  regionale  16  marzo  1994,  n.  24  (Istituzione  degli  enti  parco  per  la  gestione  dei
parchi  regionali  della  Marem m a  e  di  Migliarino,  San  Rossore ,  Massaciuccoli.  Soppres sione  dei
relativi  consorzi);

Vista  la  legge  regionale  11  agosto  1997,  n.  65  (Istituzione  dell’ente  per  la  gestione  del  “Parco
regionale  delle  Alpi  Apuane”.  Soppre ssione  del  relativo  consorzio);

Vista  la  legge  regionale  17  marzo  2000,  n.  24  (Disposizioni  per  la  gestione  della  Tenuta  di  San
Rossore  e  per  il funzionam e n to  del  Comita to  di  Presidenza);

Vista  la  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  39  (Legge  forestale  della  Toscana);

Vista  la  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10  (Norme  in  materia  di  valutazione  ambiental e
strat egica  “VAS”,  di  valutazione  di  impat to  ambien ta le  “VIA” e  di  valutazione  di  incidenza);

Vista  la  legge  regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il governo  del  terri torio);

Vista  la  legge  regionale  7  gennaio  2015,  n.  1  (Disposizioni  in  mate ria  di  progra m m azione
economica  e  finanzia ria  regionale  e  relative  procedu r e  contabili.  Modifiche  alla  l.r.  20/2008);

Visto  il  parer e  favorevole  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  espres so  nella  seduta  del  15
set tem b r e  2014;
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Visto  il pare re  istituzionale  favorevole  della  Prima  commissione  consiliare  espresso  nella  seduta
del  17  settemb r e  2014;

Consider a to  quanto  segue:

Con  riferimen to  al  titolo  I “Disposizioni  gener ali”:

1.  Le  aree  naturali  prote t t e ,  terres t r i  e  marine,  individuate  ai  sensi  della  l.  394/1991  e  della
legge  31  dicembr e  1982,  n.  979  (Disposizioni  per  la  difesa  del  mare),  e  i siti  della  Rete  Natura
2000  costituiscono  patrimonio  comune  di  beni  destina ti  alla  fruizione  collettiva,  da  prese rvar e  e
valorizza re  secondo  il principio  di  solidarie t à  verso  le  generazioni  future;

2.  Le  aree  naturali  prote t t e  e  i  siti  della  Rete  Natu ra  2000,  per  i  valori  natura lis t ico- culturali
che  perseguo no  sono  uno  strumen to  essenziale  per  la  tutela  dell’ambient e ,  del  paesag gio  e
dell’identi tà  terri toriale  e  costituiscono  altresì  fattore  strat egico  per  la  promozione
dell’economia  locale,  secondo  i principi  dello  sviluppo  sostenibile  e  della  green  economy;

3.  L’oppor tuni t à  di  incentivare  la  par tecipazione,  e  l’accessibilità  dei  cittadini  al  governo  delle
aree  tutela t e ,  potenziando  gli  strume n t i  di  diffusione  delle  informazioni  relative  al  sistema  delle
aree  prote t t e  e  della  Rete  Natura  2000;

4.  L’attuale  contes to  economico  e  normativo  rende  ineludibile  il  perseguim en to  di  obiett ivi  di
razionalizzazione  e  di  efficacia  del  complesso  asse t to  del  sistema  sopra  richiamato ,  anche  nel
quadro  degli  obiet tivi  di  spending  review;

5.  L’esigenza  di  riveder e ,  aggiorna r e  ed  implemen ta r e  il  complesso  della  mate ria  relativa  alla
tutela  e  valorizzazione  dell’ambien te  natur a le  ed  alla  conservazione  della  biodiversità  che  ha
consen ti to,  ad  oggi,  l’istituzione  ed  il  consolidam en to  di  un  sistema  articola to  e  composito  che
ha  interes sa to  circa  il  17  per  cento   della  superficie  regionale,  incent r an d o  la  revisione
nell’ottica  della  unicità  del  sistema  fisico,  ancorché  distinto  in  singole  componen t i  quali  i
parchi,  le  riserve  e  i siti  della  Rete  Natura  2000;

6.  La  necessità  di  procede r e  all’aggiorna m e n to  della  disciplina  regionale  con  le  discipline
legisla tive  interven u t e  a  livello  comunita rio  e  statale,  nonché  alla  sua  armonizzazione  ed
integrazione  con  le  discipline  legislative  e  pianifica torie  regionali  intervenu t e  in  settori  ed
ambiti  che  afferiscono  alla  tutela  dei  beni  natur a li  e  precisam en t e :

a)  alla  disciplina  statale  in  mate ria  di  tutela  paesaggis tica  di  cui  al  decre to  legisla tivo  22
gennaio  2004,  n.  42  (Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  ai  sensi  dell’ar ticolo  10  della  L. 6
luglio  2002,  n.  137);

b)  alla  disciplina  delle  politiche  in  mate ria  di  governo  del  terri torio  di  cui  alla  l.r.  65/2014;

c)  alla  disciplina  in  mate ria  di  program m a zion e  di  cui  alla  l.r.  1/2015.

7.  L’esigenza  di:

a)  garant i r e  la  conservazione  e  riqualificazione  dell’ambien te  e  della  biodiversi tà ,  del
patrimonio  storico- culturale  e  natur a lis tico  della  Regione;

b)  valorizza re  e  promuover e  le  attività  economiche  compatibili  con  l’ambiente ,  anche  att r aver so
il  ricorso  all’ingegne r ia  natura lis t ica  ed  alla  edilizia  sostenibile  per  gli  interven ti  in  aree
sensibili;

c)  promuove r e  attività  ricrea tive,  di  ricerca  scien tifica  e  di  divulgazione  ambienta le  e  di
educazione  allo  sviluppo  sostenibile;

d)  uniformar e  e  rende r e  omogenea  la  disciplina  per  l’individuazione  e  la  governan ce  dei  parchi
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regionali,  delle  riserve  natur ali  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000;

e)  disciplina re  in  modo  univoco  e  coordinato  l’individuazione,  l’istituzione,  l’organizzazione  e  la
gestione  delle  aree  natura li  ter res t r i  prote t te ,  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  ter res t r i  e  dei
geositi  di  interes se  regionale ,  preveden do  una  disciplina  transi toria ,  qualora  necessa r i a ;

f)  rivisitare  e  potenzia r e  la  funzione  di  suppor to  tecnico- scientifico  alla  Giunta  regionale  in
mate ria  di  aree  prote t t e  e  biodiversi tà  svolta  dagli  organismi  presen t i  a  livello  istituzionale,
preveden do  una  razionalizzazione  della  consul ta  tecnica  per  le  aree  prote t t e  e  per  la
biodiversi tà  già  istituita  con  l.r.  49/1995  e  dell’osse rvato r io  toscano  per  la  biodiversi tà ,  in
attuazione  della  stra t eg ia  nazionale  per  la  biodiversit à ,  degli  atti  di  indirizzo  del  Ministe ro
dell’ambien te  e  della  tutela  del  ter ri torio  e  del  mare,  e  della  stra tegia  regionale  per  la
biodiversi tà  contenu t a  nel  piano  ambient a le  ed  energe t ico  regionale  (PAER)  di  cui  all’articolo
12;

g)  per  il  tramite  del  PAER,  in  coerenza  con  la  sopraci ta t a  l.r.  1/2015,  definire  la
program m a zion e  regionale  per  la  gestione  integra t a  delle  aree  prote t te  e  dei  siti  della  Rete
Natur a  2000  e  definire  le  linee  di  attuazione  della  stra tegi a  nazionale  per  la  tutela  della
biodiversi tà .

8.  Nell’ambito  ed  in  attuazione  delle  politiche  poste  in  essere ,  a  livello  nazionale,  a  tutela  della
biodiversi tà  in  ambiente  marino,  la  presen te  legge  concor re  a  prese rva r e  la  diversità  e  la
vitalità  del  mare  preveden do  azioni  divulgative,  di  sensibilizzazione  e  di  monitoraggio  volte  al
conseguime n to  del  buono  stato  ecologico  così  come  definito  dal  decre to  legislativo  13  ottobre
2010,  n.  190  (Attuazione  della  dire t t iva  2008/56/CE  che  istituisce  un  quadro  per  l'azione
comunita ria  nel  campo  della  politica  per  l'ambien te  marino)  e  ad  implemen t a r e  il  quadro
conosci tivo  di  cui  alla  legge  11  ottobr e  2001,  n.  391  (Ratifica  ed  esecuzione  dell'Accordo
relativo  alla  creazione  nel  Medite r r a n eo  di  un  santua r io  per  i mammife ri  marini,  fatto  a  Roma  il
25  novembr e  1999);

9.  L’esigenza  di  coordinar e  nel  sistema,  tra  l’altro,  anche  i parchi  geo- minera ri  istituiti  ai  sensi
della  legge  23  dicembr e  2000,  n.  388  (Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e
plurienn ale  dello  Stato  “legge  finanziaria  2001”).

Con  riferimen to  al  titolo  II  “Disciplina  del  sistema  regionale  delle  aree  naturali  prote t te”:

10.  Il  Summit  della  Terra  tenutosi  a  Rio  de  Janeiro  nel  1992  ha  individuato  i  parchi  quale
strume n to  essenziale  per  la  conservazione  della  biodiversi t à;

11.  L’esigenza  di:

a)  regola re ,  in  armonia  con  il  regime  di  tutela  delle  aree  natura li  prote t t e ,  l’istituto  delle  aree
contigue,  det tan do  disposizioni  specifiche;

b)  modificare  l’organizzazione  degli  enti  parco  regionali,  segna ta m e n t e  per  quanto  attiene  alla
composizione  ed  alle  competenze  degli  organi,  perseg u e n d o  una  maggiore  carat t e r izzazione
delle  funzioni  di  governo,  pianificazione  e  regolame n t azione  del  consiglio  diret t ivo  e  delle
funzioni  di  indirizzo  e  di  promozione  della  comunità  del  parco;

c)  disciplina re  forme  di  indirizzo  e  coordinam e n to  regionale  in  merito  all’attività  svolta  dagli
enti  parco  e  dagli  altri  enti  gestori,  anche  per  favorire  la  conoscenza  e  la  promozione  del
sistema  regionale  delle  aree  prote t t e ;

d)  perseg ui re  una  maggiore  integr azione  dell’inte ro  sistema  delle  aree  prote t te ,  anche  con
riferimen to  alla  gestione  dei  siti  della  Rete  Natur a  2000;

e)  persegui re  una  maggiore  efficienza  ed  efficacia  degli  strumen t i  di  pianificazione  e  di
program m a zion e  dei  parchi  regionali  preveden do,  rispet to  all’asse t to  attuale,  un  unico  piano,
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suddiviso  in  apposite  sezioni,  aventi  contenu t i  di  pianificazione  e  di  program m azione  socio-
economica;

f)  aumen t a r e  i termini  per  la  resa  delle  osservazioni  da  par te  della  Regione  con  riferimen to  sia
ai  regolamen t i  delle  riserve  natura li  regionali,  sia  ai  piani  di  gestione  dei  siti  della  rete  Natura
2000,  che  costituiscono  parte  integran t e  del  piano  terri toriale  di  coordinam e n to  (PTC),  in
quanto  devono  esse re ,  a  tal  fine,  acquisiti  i contribut i  dei  molteplici  settori  regionali  interess a t i ,
il pare r e  della  consulta  tecnica  regionale  per  le  aree  prote t t e  e  formulati  gli  esiti  dell’ist ru t to r ia
complessiva;

g)  individuar e  misure  e  strum en t i  tesi  alla  valorizzazione  ed  alla  promozione  dell’intero  sistema
dei  parchi  regionali  e  delle  aree  natura li  prote t t e  e  del  patrimonio  ivi  esisten t e ,  incentivando  le
attività  economiche  compatibili  e  coeren ti  con  le  finalità  specifiche  dell’area  prote t t a ,  in
applicazione  dei  principi  dello  sviluppo  sostenibile  e  di  green  economy,  e  delle  politiche
regionali;

h)  prevede r e  forme  di  collaborazione  fra  enti  parco  regionali  per  l’esercizio  associa to  di
funzioni  di  comune  interes s e  e,  più  in  gener a le ,  fra  gli  enti  gestori  delle  aree  prote t t e ,  al  fine  di
consegui re  una  maggiore  efficienza  ed  efficacia  della  loro  azione.

Con  riferimen to  al  titolo  III  “Disciplina  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà .  Riconoscimen to
e  valorizzazione  della  geodiversi tà”:

12.  L’esigenza  di:

a)  riconosce r e  la  biodiversit à ,  in  attuazione  del  d.p.r.  357/1997  e  in  conformità  con  la  diret t iva
del  Consiglio  79/409/CEE,  del  2  aprile  1979,  concer ne n t e  la  conservazione  degli  uccelli
selvatici,  successivame n t e  abroga ta  e  sostitui ta  integr almen t e  dalla  diret t iva  2009/147/CE  del
Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio,  del  30  novembr e  2009,  concerne n t e  la  conservazione  degli
uccelli  selvatici,  con  particolar e  riferimen to  alla  diversità(ver sione  codificata):

1)  delle  specie  animali  selvatiche  e  delle  specie  vegetali  non  coltivate;

2)  degli  habita t ;

b)  garan t i r e  il  mantenimen to  in  uno  stato  di  conservazione  soddisfacen t e ,  dei  tipi  di  habita t
natur ali  e  degli  habita t  delle  specie,  nella  loro  area  di  ripar t izione  natur a le,  ovvero,
all’occorr enza ,  il loro  ripris tino;

c)  promuover e  la  gestione  razionale  degli  habita t  di  cui  alla  lette ra  b),  assicuran do  al  contempo
la  corre t t a  fruizione  del  patrimonio  natur a le  da  parte  dei  cittadini;

d)  concorr e r e  alla  formazione  della  rete  ecologica  europea ,  denomina ta  Rete  Natur a  2000  e  alla
tutela  e  valorizzazione  della  biodiversi tà;

e)  riconoscer e  il  patrimonio  geologico  e  valorizzar e  la  geodiversi tà ,  individuando  i  geositi  di
interes se  regionale.

Con  riferimen to  al  titolo  IV “Alberi  monum en t a li”:

13.  l’esigenza  di  definire  la  disciplina  regionale  in  mate ria  di  alberi  monum en t a li,  in  coerenza
con  i contenu t i  dell’ar ticolo  7  della  l.  10/2013  e  del  d.m.  politiche  agricole  23  ottobre  2014.

Con  riferimen to  al  titolo  V “Servizio  volontario  di  vigilanza  ambien ta le”:

14.  L’esigenza  di:

a)  riconosce r e  la  funzione  del  volonta ria to  per  la  salvagua r dia  dell’ambient e ,  in  armonia  con  la
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legge  regionale  26  aprile  1993,  n.  28  (Norme  relative  ai  rappor ti  con  le  organizzazioni  di
volonta ria to  con  la  Regione,  gli  Enti  locali  e  gli  altri  Enti  pubblici  –Istituzione  del  regis t ro
regionale  delle  organizzazioni  di  volonta ria to)  e  di  favorirne  l’azione  al  fine  della:

1)  diffusione  della  conoscenza  e  del  rispet to  dei  valori  ambien ta li;

2)  collaborazione  con  le  istituzioni  pubbliche  alla  tutela  del  patrimonio  ambient ale ,  natura le  e
culturale;

3)  partecipazione  ad  interven t i  in  caso  di  emerge nze  di  cara t te r e  ambienta le ,  sotto  il
coordinam e n to  delle  autorità  competen t i .

b)  conferm ar e ,  consegue n t e m e n t e ,  il servizio  volonta rio  di  vigilanza  ambien ta le  già  istituito  con
la  legge  regionale  23  gennaio  1998,  n.  7  (Istituzione  del  servizio  volonta rio  di  vigilanza
ambient a le) ,  abroga ta  dalla  presen te  legge.

Con  riferimen to  al  titolo  VI “Disposizioni  transi torie  e  finali”:

15.  L’esigenza  di  :

a)  prevede r e  una  disciplina  di  prima  applicazione  del  titolo  II  in  materia  di  aree  prote t t e ;

b)  det ta r e  disposizioni  transi torie  con  riferimen to  ai  titoli  da  I a  V;

c)  detta r e  norme  finali  per  garan t i r e  uniformità  di  compor t a m e n t i .

Con  riferimen to  al  titolo  VII “Norme  modificative.  Abrogazioni.  Norma  finanziaria”:

16.  L’esigenza  di:

a)  adegua r e  alle  nuove  disposizioni  la  l.r.  24/1994,  la  l.r.  65/1997  e  la  l.r.  10/2010;

b)  adegua r e  alle  esigenze  emerse  la  l.r.  24/2000,  per  quanto  attiene  alle  procedur e  ed  ai  tempi
di  approvazione  del  program m a  di  utilizzazione  delle  risorse  (PUR),  individuando  oppor tuni
collegam e n ti  con  le  procedur e  di  approvazione  dei  bilanci  dell’ente  parco;

c)  la  necessi tà  di  provvede r e  all’abrogazione  delle  leggi  e  delle  disposizioni  di  legge  divenute
incompat ibili  con  la  presen te  legge.

Approva  la  presen te  legge

 TITOLO  I 
 Disposizioni  genera li  

 CAPO  I 
 Disp o s i z i o n i  gen e r a l i  sul  patr i m o n i o  natur a l i s t i c o a m b i e n t a l e  regio n a l e  

 Art.  1  
 Ogget to  della  legge  

 1.  La  presen t e  legge  detta  disposizioni  per  la  conservazione,  la  valorizzazione  e  la  promozione  del
patrimonio  naturalis tico- ambientale  regionale ,  di  cui  è  riconosciu to  il  valore  per  le  generazioni  presen t i  e
future  e  di  cui  devono  essere  assicura t e  le  condizioni  di  riproduzione,  la  sostenibili tà  degli  usi  e  la
durevolezza.  

 2.  Il  patrimonio  di  cui  al  comma  1,  nelle  sue  componen t i  essenziali,  è  costituito:  
 a)  dal  sistema  regionale  delle  aree  naturali  protet t e ,  come  individua to  all’articolo  2,  comma  1;  
b)  dal  sistema  regionale  della  biodiversi tà ,  come  individua to  dall’ar ticolo  5.  

 3.  Rappres e n t a no  altresì  valori  riconosciuti  del  patrimonio  naturalis tico  ambientale  regionale:  
a)  gli  alberi  monum en t a li  di  cui  alla  legge  14  gennaio  2013,  n.  10  (Norme  per  lo  sviluppo  degli  spazi
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verdi  urbani);  
b)  le  specie  di  flora  e  di  fauna  di  cui  agli  articoli  78,  79  e  80  e  gli  habita t  naturali  e  semina t u r a li  di  cui

agli  articoli  81  e  82;  
c)  i geositi  di  intere ss e  regionale  di  cui  all’articolo  95.  

 4.  Ai fini  del  comma  1,  la  presen t e  legge,  nel  quadro  della  normativa  statale  di  riferimen to:  
a)  disciplina  in  forma  coordina t a  le  funzioni  della  Regione,  degli  enti  locali  e  degli  altri  enti  in  mater ia

di  istituzione,  organizzazione  e  gestione  delle  aree  protet t e  naturali  regionali  e  del  sistema  della
biodiversi tà  toscana ;  

b)  definisce  le  misure  e  gli  strume n t i  per  la  valorizzazione  del  patrimonio  natural is tico  ambientale
regionale  assicura ndo n e  la  corre t t a  fruizione  da  parte  dei  cittadini;  

c)  individua  le  forme  di  par tecipazione  delle  comunità  locali  ai  processi  di  pianificazione  e  di  gestione
sostenibile  delle  aree  prote t t e  naturali  regionali  e  del  sistema  della  biodiversi tà  toscana;  

d)  dispone  le  modalità  di  diffusione  e  di  circolazione  omogenea  delle  informazioni  relative  alle  singole
compone n ti  del  patrimonio  naturalis tico  ambientale;  

e)  disciplina  le  misure  di  protezione  della  flora  spontane a  e  delle  specie  animali  tutelat e  ai  sensi  della
presen te  legge  che  costituiscono  elemen ti  essenziali  della  biodiversi tà  presen t e  nel  territo rio
regionale ,  anche  in  attuazione  della  norma tiva  nazionale  di  recepimen to  della  normativa
comuni ta r i a  e  di  ratifica  delle  convenzioni  internazionali;  

f)  applica  e  promuove  forme  di  gestione  ambientale  idonee  a  realizzare  l’equilibrio  tra  l’ambiente
naturale  e  le  attività  antropiche;  

g)  persegue  la  conservazione  delle  specie  di  fauna  selvatica  e  l’incremen to  della  biodiversi tà ,
promuovendo  progra m mi,  proge t ti  e  modalità  di  gestione  idonei  al  conseguime n to  ed  al
mantenim e n to  di  densi tà  ottimali  per  la  coesis tenza  fra  le  specie  e  sostenibili  per  le  attività
antropiche .  

 5.  Le  disposizioni  della  presen te  legge  si  applicano  ai  parchi  regionali  fatte  salve  le  diverse  discipline
contenu te  nelle  rispe t tive  leggi  regionali  istitutive.  

 Art.  2  
 Siste m a  regionale  delle  aree  naturali  prote t t e  

 1.  Il  sistema  regionale  delle  aree  naturali  prote t t e  è  l’insieme  dei  terri to ri  costitui to  dai  parchi  regionali  e
dalle  riserve  naturali  regionali  istituiti  e  disciplinat i  ai  sensi  della  presen te  legge,  nel  quadro  dei  principi
di  cui  alla  legge  6  dicembre  1991,  n.  394  (Legge  quadro  sulle  aree  prote t t e) .  

 2.  Il  sistema  regionale  delle  aree  prote t t e  concorre  alla  formazione  di  un  sistema  integra to  delle  aree
naturali  prote t t e  della  Toscana,  unitame n t e :  

a)  alle  aree  naturali  protet t e  terres t r i  e  marine,  istituite  nel  terri to rio  regionale  ai  sensi  della  l.
394/1991  e  della  legge  31  dicembre  1982,  n.  979  (Disposizioni  per  la  difesa  del  mare);  

b)  ai  parchi  istitui ti  ai  sensi  dell’ articolo  114,  comma  14,  della  legge  23  dicembre  2000,  n.  388
(Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale  dello  Stato  “legge  finanzia ria
2001”).  

 3.  Al fine  di  assicura r e  una  gestione  sinergica  dei  terri to ri  ricaden t i  nel  sistema  integra to  di  cui  al  comma
2,  la  Regione  promuove  l'inte razione  ed  il coordina m e n to  delle  politiche  regionali  e  nazionali  e  attua  forme
di  cooperazione  e  di  intesa  con  il Ministe ro  dell’ambien te  e  della  tutela  del  terri to rio  e  del  mare  (MATTM)
e  con  gli  enti  gestori  delle  aree  prote t t e  nazionali,  anche  att rave r so  la  stipula  di  accordi  di  progra m m a
quadro  e  di  patti  territo riali  di  cui  all’ articolo  2,  comma  203,  della  legge  23  dicembr e  1996,  n.  662  (Misure
di  razionalizzazione  della  finanza  pubblica).  

  4.  Gli  ambiti  terri to riali  di  cui  al  comma  1,  costituiscono  parte  integran te  degli  strume n t i  della
pianificazione  terri to r iale  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il
governo  del  terri to rio)  e  concorrono  alla  progra m m a zione  regionale.  

 Art.  3  
 Parchi  regionali  

 1.  I  parchi  regionali,  di  seguito  denomina t i  “parchi”,  sono  sistemi  territo riali  che,  per  il  loro  particola re
valore  naturale ,  scientifico,  storico- culturale  e  paesaggis t ico,  necessi tano  di  una  gestione  unita ria  al  fine
di  assicura re  le  migliori  condizioni  per:  

a)  la  conservazione,  il  ripris tino  e  il  migliorame n to  dell’ambien te  naturale  e  degli  habita t  naturali  e
semina tu r a li  nonché  la  salvagua rd ia  delle  specie  vegetali  e  animali  selvatiche,  anche  tramite  gli
intervent i  necessa r i  a  consegui r e  o ripris tina r e  equilibri  faunistici  ottimali;  

b)  la  prese rvazione  e  il  corre t to  utilizzo  delle  risorse  naturali  presen t i ,  con  particola r e  riferimen to
alla  biodiversi tà  ed  alla  geodiversi tà ;  

c)  lo  sviluppo  di  attività  economiche  ecosos tenibili;  
d)  la  conservazione  e  valorizzazione  dei  valori  paesaggis tici  e  storico- culturali.  
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 2.  L’istituzione  dei  parchi  di  cui  al  comma  1  persegu e ,  in  par ticola re ,  le  finalità  di  cui  all’ articolo  1,
comma  3,  della  l.  394/1991 . 

 Art.  4  
 Riserve  naturali  regionali  

 1.  Le  riserve  naturali  regionali  sono  territo ri  che,  per  la  presenza  di  par ticola r i  specie  di  flora  o  di  fauna,
o di  par ticola r i  ecosis temi  o  emergenze  geologiche  e  geomorfologiche  naturalis ticam e n t e  rilevanti,  devono
essere  organizza ti  in  modo  da  garant i re  la  conse rvazione  dei  valori  naturalis tici  e  paesaggis tici  anche
legati  alla  perman e nz a  di  paesaggi  agricoli  e  pascolivi.  

 2.  L’istituzione  delle  riserve  naturali  di  cui  al  comma  1  persegu e ,  in  par ticola r e ,  le  finalità  di  cui
all’articolo  1,  comma  3,  della  l.  394/1991 . 

 Art.  5  
 Siste m a  regionale  della  biodiversità  

 1.  Il  sistema  regionale  della  biodiversi tà  è  l’insieme  delle  aree  sogget t e  a  disciplina  speciale  in  quanto
funzionali  alla  tutela  delle  specie  ed  habita t  di  interes se  conservazionis tico  ed  è  costituito  da:  

a)  siti  appar t e n e n t i  alla  rete  ecologica  europea ,  denomina t a  “Rete  Natura  2000”,  istituiti  ai  sensi
della  diret t iva  92/43/CEE  del  Consiglio,  del  21  maggio  1992,  relativa  alla  conservazione  degli
habitat  naturali  e  semina tu r a l i  e  della  flora  e  della  fauna  selvatiche,  comune m e n t e  denomina ta
diret t iva  “Habita t”,  della  diret t iva  2009/147/CE  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio,  del  30
novembr e  2009,  concern en t e  la  conservazione  degli  uccelli  selvatici  (versione  codificata),
comune m e n t e  denomina ta  diret t iva  “Uccelli”  e  in  attuazione  del  regolame n to  emana to  con  decre to
del  President e  della  Repubblica.  8  settemb r e  1997,  n.  357  (Regolame n to  recante  attuazione  della
diret t iva  92/43/CEE,  relativa  alla  conservazione  degli  habita t  naturali  e  semina tu r a li ,  nonché  della
flora  e  della  fauna);  

b)  propost i  siti  di  impor tanza  comunita ri a  (pSIC)  di  cui  all’ articolo  2,  comma  1,  lette r a  m  bis),  del
d.p.r.  357/1997 ; 

c)  aree  di  collegame n to  ecologico  funzionale ,  di  cui  all’ articolo  2,  comma  1,  lette r a  p),  del  d.p.r .
357/1997 , nonché  gli  altri  elemen ti  strut tu r a l i  e  funzionali  della  rete  ecologica  toscana,  individua ta
dal  piano  di  indirizzo  territo riale  (PIT)  con  valenza  di  piano  paesaggis t ico,  di  cui  all’ articolo  88
della  l.r.  65/2014 ; 

d)  zone  umide  di  impor tanza  internazionale ,  riconosciu te  ai  sensi  della  Convenzione  di  Ramsar
ratificata  con  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  13  marzo  1976  (Esecuzione  della
convenzione  relativa  alle  zone  umide  d'impor t anza  internazionale ,  sopra t tu t to  come  habita t  degli
uccelli  acqua tici ,  firmata  a  Ramsa r  il 2  febbraio  1971),  come  individua te  all’articolo  8.  

 2.  Le  aree  e  i  territo r i  che  compongono  il  sistema  regionale  della  biodiversi tà  costituiscono  parte
integran t e  degli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  regionale  di  cui  alla  l.r.  65/2014  e   concorrono
alla  progra m m a zione  regionale .  

 Art.  6  
 Siti  della  Rete  Natura  2000.  Proposti  siti  di  importanza  comuni taria  (pSIC)  

 1.  La  Rete  Natura  2000  di  cui  all'ar t icolo  5,  comma  1  lette r a  a),  è  una  rete  ecologica  europea  coerent e ,
istituita  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,  parag rafo  1,  della  dir.  92/43/CEE  “Habita t”,  e  costitui ta  da:  

a)  siti  di  import anza  comunita r ia  (SIC),  riconosciu ti  con  decisione  della  Commissione  europea  per
ogni  regione  biogeogr afica  che,  ai  sensi  dell’ articolo  3,  comma  2,  del  d.p.r.  357/1997  saranno
designa t i  quali  zone  speciali  di  conservazione  (ZSC);  

b)  zone  di  protezione  speciale  (ZPS),  istituite  ai  sensi  degli  articoli  3,  parag rafo  2,  lette r a  a)  e  4,
parag rafo  1,  della  dir.  2009/147/CE  “Uccelli”.  

 2.  I  pSIC,  sono  aree  individua te  dalla  Regione  e  trasmessi  dal  MATTM  alla  Commissione  europea ,  ai  fini
dell’inserime n to  negli  elenchi  definitivi  dei  SIC.  

 Art.  7  
 Aree  di  collega m e n to  ecologico  funzionale  ed  elemen t i  strut turali  e  funzionali  della  rete

ecologica  toscana  

 1.  Le  aree  di  collegam e n to  ecologico  funzionale  e  gli  altri  elemen ti  funzionali  e  stru t tu r a li  di  cui
all’articolo  5,  comma  1,  lette r a  c),  sono  finalizzati  a  garan t i r e  la  continui tà  fisico- terri to r iale  ed  ecologico-
funzionale  fra  gli  ambient i  naturali  e  la  connet tività  fra  popolazioni  di  specie  animali  e  vegetali.  Esse
assicurano  la  coerenza  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà  e  del  sistema  regionale  delle  aree  naturali
prote t t e  e,  in  un’ottica  di  reciproca  funzionalità ,  concorrono  a  garant i r e  la  conservazione  del  patrimonio
naturalis tico  regionale  di  cui  all’ar ticolo  1,  comma  1.  

 Art.  8  
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 Zone  umide  di  importanza  internazionale  

 1.  Le  zone  umide  di  impor tanza  internazionale ,  sono  le  zone  umide  che,  in  applicazione  della  Convenzione
di  Ramsa r ,  sono  incluse  nell'elenco  previs to  dal  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  13  marzo  1976,  n.
448  (Esecuzione  della  convenzione  relativa  alle  zone  umide  d'impor t anza  internazionale ,  sopra t tu t to  come
habita t  degli  uccelli  acqua t ici,  firmata  a  Ramsar  il 2  febbraio  1971).  

 CAPO  II  
 Cons u l t a  tecn ic a  per  le  aree  pro t e t t e  e  la  bio d iv e r s i t à  e  oss e r v a t o r i o  tos ca n o  per  la

biod iv e r s i t à  

 Art.  9  
 Consulta  tecnica  per  le  aree  prote t te  e  la  biodiversi tà  

 1.  La  consul ta  tecnica  per  le  aree  prote t t e  e  la  biodiversi tà ,  di  seguito  denomina t a  “consul ta”,  già  istituita
ai  sensi  dell’ articolo  3  della  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  49  (Norme  sui  parchi,  le  riserve  naturali  e  le
aree  protet t e  di  interes se  locale),  è  organo  di  suppor to  tecnico- scientifico  della  Giunta  regionale  per
l’attuazione  della  present e  legge  e,  in  general e,  per  la  tutela  degli  aspet t i  naturalis tici  e  della  biodiversi tà .  

 2.  Nell’ambito  delle  mater ie  di  cui  al  comma  1,  la  consul ta  esprime  pareri  obbliga tor i  con  riferimen to  a:  
a)  atti  dirigenziali,  deliberazioni  della  Giunta  regionale  e  propost e  di  deliberazioni  al  Consiglio

regionale  finalizzati  all’attuazione  coordina t a  di  diret t ive  e  regolame n t i  comunita r i ,  leggi  e
regolame n t i  statali;  

b)  istituzione  e  classificazione  delle  aree  naturali  protet t e  regionali,  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma  1,
nonché  modifiche  alle  perime t r azioni  delle  stesse;  

c)  adozione  del  piano  ambiental e  ed  energe t ico  regionale  (PAER)  di  cui  alla  legge  regionale  19  marzo
2007,  n.  14  (Istituzione  del  piano  ambientale  ed  energe t ico  regionale),  in  mater ia  di  aree  prote t t e  e
di  tutela  della  biodiversi tà ,  e  delle  deliberazioni  della  Giunta  regionale  di  attuazione  di  cui
all’articolo  12,  comma  4;  

d)  adozione  e  approvazione  del  piano  unico  integra to  per  il  parco  regionale  e  del  regolame n to  del
parco  di  cui  rispe t tivame n t e  agli  articoli  27  e  30,  e  alla  predisposizione  del  parere  sul   regolamen to
delle  riserve  naturali  regionali  di  cui  all’articolo  49,  del  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  del
sistema  provinciale  o metropolitano  delle  riserve  naturali  regionali,  di  cui  all’articolo  51,  e  dei  piani
di  gestione  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  di  cui  all’articolo  77;  

e)  predisposizione  e  aggiorna m e n t o  dell’elenco  dei  geositi  di  intere ss e  regionale  di  cui  all'ar t icolo  95;
f)  predisposizione  e  aggiorna m e n t o  dell’elenco  regionale  degli  alberi  monum en t al i  di  cui  alla  l.

10/2013 , ai  sensi  dell'ar t icolo  99;  
g)  individuazione  delle  componen t i  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà  di  cui  all’ar ticolo  5;  
h)  definizione  delle  misure  di  conservazione,  di  cui  al  titolo  III,  per  la  tutela  del  sistema  di  cui

all’articolo  5;  
i)  deliberazioni  di  Giunta  regionale  di  cui  all’ar ticolo  102,  comma  2,  in  materia  di  servizio  volontar io

di  vigilanza  ambientale  di  cui  al  titolo  V; 
l)  definizione  di  linee  guida  in  attuazione  di  norma tiva  nazionale  di  recepime n to  delle  diret t ive

comuni ta r ie  di  cui  all’ar ticolo  5,  comma  1,  lette r a  a),  in  mate ria  di  monitorag gio  dello  sta to  di
conservazione  di  specie  ed  habita t  tutela te  ai  sensi  della  presen t e  legge  e  di  attuazione  delle
diret tive  stesse.  

 3.  La  consul ta  altresì:  
a)  rilascia  pareri  nelle  mate rie  di  sua  compete nz a ,  anche  su  richies ta  degli  enti  gestori  delle  aree

prote t t e  e  delle  compone n ti  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà  disciplinat e  dalla  present e
legge;  

b)  formula  propos te  in  mater ia  di  sperimen t azione ,  di  ricerca  scient ifica,  di  informazione  ambientale
e  di  educazione  allo  sviluppo  sostenibile;  

c)  fornisce  consulenza  e  suppor to  scientifico  alla  Giunta  regionale  per  le  attività  della  Regione
nell’ambito:  

1)  del  Santua r io  Pelagos,  istituto  ai  sensi  dell’accordo  internazionale  ratificato  con  legge  11
ottobre  2001,  n.  391  (Ratifica  ed  esecuzione  dell'Accordo  relativo  alla  creazione  nel
Mediter r a n e o  di  un  santua r io  per  i mammifer i  marini,  fatto  a  Roma  il 25  novembr e  1999);  

2)  di  specifiche  intese  con  le  autorità  nazionali  in  mater ia  di  biodiversi tà ;  

3)  dell’at tuazione  della  presen te  legge.  

 4.  La  consulta  si  avvale,  ove  necessa r io,  della  collaborazione  dei  comitat i  scientifici  degli  enti  parco
regionali  di  cui  all’ar ticolo  25,  con  i  quali  si  coordina  e  coopera  per  lo  scambio  e  la  condivisione  delle
conoscenze  e  dei  dati  disponibili  nelle  mate rie  di  compete nz a .  
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 5.  La  consulta  ed  i  comita ti  scientifici  degli  enti  parco  regionali  svolgono  altresì  funzioni  di  suppor to
tecnico- scientifico  all’osserva tor io  toscano  per  la  biodiversi tà  di  cui  all’articolo  11.  

 Art.  10  
 Costi tuzione  e  funziona m e n to  della  consul ta  tecnica  per  le  aree  prote t t e  e  la  biodiversi tà  

 1.  La  consulta  è  nomina ta  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  in  applicazione  della  legge  regionale  8
febbraio  2008,  n.  5  (Norme  in  mate ria  di  nomine  e  designazioni  e  di  rinnovo  degli  organi  amminist r a t ivi  di
compete nz a  della  Regione).  

 2.  La  consulta  è  presiedu ta  dall’assesso r e  regionale  compete n t e  per  mater ia ,  ed  è  composta  da  esper ti
par ticola rm e n t e  qualificati  nelle  discipline  inerent i  la  protezione  ambientale ,  la  gestione  delle  aree
prote t t e  e  la  tutela  delle  biodiversi tà ,  come  di  segui to  indicato:  

a)  tre  membri  designa t i  congiunta m e n t e  dalle  associazioni  ambientalis te  individua te  ai  sensi
dell ' articolo  13  della  legge  8  luglio  1986,  n.  349  (Istituzione  del  Ministero  dell'ambien te  e  norme  in
mater ia  di  danno  ambientale),  operan t i  nel  territo rio  regionale;  

b)  sei  membri  designa t i  congiunta m e n t e  dalle  universi tà  degli  studi  della  Toscana ,  ciascuno  dei  quali
esper to,  rispet t ivam en t e ,  nei  seguen t i  ambiti  disciplinar i:  

 1)  scienze  naturali;  

2)  scienze  ambientali;  

3)  scienze  geologiche;  

4)  scienze  biologiche  e  biologia  marina;  

5)  scienze  agra rie  e  forestali  e  botanica;  

6)  zoologia  e  veterina r ia;  
c)  tre  membri  designa t i  congiunta m e n t e  dagli  organismi  di  gestione  dei  parchi  regionali  e  nazionali

della  Toscana;  
d)  un  membro  designa to  dal  Consiglio  nazionale  delle  ricerche;  
e)  un  membro  designa to  dall’Istitu to  superiore  per  la  protezione  e  la  ricerca  ambientale  (ISPRA);  
f)  un  membro  esper to  designa to  dall’Agenzia  regionale  per  la  protezione  ambientale  della  Toscana

(ARPAT);  
g)  due  membri  di  cui  uno  in  rappre s e n t a nz a  delle  province  e  della  città  metropolitana  ed  uno  dei

comuni,  designa t i  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali  di  cui  all’ar ticolo  66  dello  Statu to  della
Regione  Toscana;  

h)  un  membro  designa to  dalla  direzione  marit t ima  di  Livorno;  
i)  un  membro  esper to  in  biologia  marina  designa to  dai  cent ri  studi  e  istituti  di  ricerca  di  natura

privata  operan t i  senza  fini  di  lucro  (ONLUS),  riconosciu ti  quali  par tne r  della  Regione  Toscana  negli
elenchi  relativi  alla  rete  della  biodiversi tà  marina  approva ti  con  deliberazione  della  Giunta
regionale;  

l)  un  membro  designa to  congiunta m e n t e  dalle  associazioni  agricole,  forestali  e  zootecniche  operan t i
nel  territo rio  regionale;  

m)  un  membro  designa to  congiunta m e n t e  dalle  associazioni  venatorie  operan t i  nel  territo rio
regionale .  

 3.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può  provvede re  alla  costituzione  della  consulta  non  appena  sia
pervenu ta  almeno  la  metà  delle  designazioni.  

 4.  I componen ti  della  consul ta  cessano  dalla  carica  alla  scadenza  della  legislatur a ,  ai  sensi  dell' articolo  18
della  l.r.  5/2008 . 

 5.  Il  membro  della  consulta  che,  senza  giustificato  motivo,  non  sia  intervenu to  a  tre  sedute  consecut ive,
decade  dall’incarico.  La  decadenza  è  pronuncia t a  dal  President e  della  Giunta  regionale,  che  provvede
altresì  alla  sostituzione  con  altro  membro  designa to  con  le  modalità  di  cui  al  comma  2.  Si  procede
analoga m e n t e  in  caso  di  dimissioni  o  di  decesso  di  un  membro  della  commissione .  

 6.  Ai membri  della  consul ta  spet ta  un  gettone  di  presenza  per  ogni  giorno  di  riunione  nella  misura  di  euro
30,00,  oltre  al  rimborso  spese  nella  misura  previs ta  per  i dirigent i  regionali.  

 7.  Alle  riunioni  della  consul ta  possono  essere  invitati  a  par tecipa re  esper t i  dell’Isti tuto  zooprofilat t ico
sperimen t a le  delle  Regioni  Lazio  e  Toscana  (IZSLT)  e  rappre se n t a n t i  delle  amminist r azioni  locali  o  di  altri
enti  pubblici  eventualme n t e  intere ss a t i .  

 8.  Per  l’esercizio  delle  competenze  di  cui  all’articolo  9,  comma  2,  letter a  i),  la  consul ta  è  integra t a  da  due
rappres e n t a n t i  del  servizio  volontar io  di  vigilanza  ambienta le ,  appar t e n e n t i  ad  associazioni  aventi  sede  in
province  diverse  o  aventi  sede  rispet tivame n t e  nella  città  met ropolitana  e  in  una  provincia,  designa t i
congiunta m e n t e  dalle  province  e  dalla  città  metropolitana  della  Toscana.  

 9.  La  Giunta  regionale ,  con  deliberazione,  definisce  le  modali tà  di  funzioname n to  della  consulta .  
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 10.  I  componen t i  della  consulta  di  cui  all’ articolo  3  della  l.r.  49/1995  cessano  dalla  carica  alla   scadenza
della  legislatur a  in  corso  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.  

 Art.  11  
 Osservatorio  toscano  per  la  biodiversità  

 1.  L’osserva to r io  toscano  per  la  biodiversi tà ,  di  seguito  denomina to  “osserva to r io”,  individua to  nella
strut tu r a  regionale  competen t e  in  mate ria  di  biodiversi tà ,  eserci ta ,  in  attuazione  della  stra tegia  nazionale
per  la  biodiversi tà ,  degli  atti  di  indirizzo  del  MATTM,  nonché  della  stra tegia  regionale  per  la  biodiversi tà
contenu ta  nel  PAER  di  cui  all’ar ticolo  12,  funzioni  per  la  raccolta,  il  coordina m e n to  e  lo  scambio  di
informazioni  e  di  dati  con  le  autorità  statali  compete n t i  in  meri to:  

a)  alle  azioni  finalizzate  alla  conservazione  delle  specie  e  degli  habita t  terres t r i  e  marini  di  interes se
conservazionis tico;  

b)  al  monitorag gio  dello  stato  di  conservazione  delle  specie  ed  habita t  di  cui  alla  lette ra  a).  

 2.  L’osserva to r io,  nell’esercizio  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1,  cura  altresì  l’implemen t azione  e
l’aggiorna m e n to  del  sistema  informa tivo  regionale  del  patrimonio  naturalis tico  toscano  di  cui  all’articolo
13.  

 3.  Nell’ambito  delle  attività  di  cui  al  comma  1,  l’osserva to r io  si  avvale  delle  informazioni  e  dei  dati  forniti
dagli  enti  parco,  dalla  città  metropolitana ,  dalle  province,  dai  comuni  e  dagli  organismi  istituiti  dalla
Giunta  regionale  o  previsti  da  proge t t i  internazionali,  nonché  dei  repor t  annuali  sul  monitorag gio  delle
specie,  degli  spiaggiam e n t i  e  degli  avvistam en ti  di  mammiferi  marini  e  tarta ru g h e  marine  svolte
nell’ambito  del  Santua rio  Pelagos  di  cui  all’articolo  9,  comma  3,  lette r a  c),  numero  1).  

 4.  La  Giunta  regionale,  tramite  l'osserva tor io,  promuove  intese  con  i sogge t t i  compete n t i  nelle  mate rie  e
negli  ambiti  di  riferimen to  finalizzate  all’esercizio  coordina to  delle  attività  di  cui  al  comma  1.  

 5.  L’osserva to r io  predispone  annualmen t e  una  relazione  sulle  attività  svolte  e  la  Giunta  regionale  la
trasme t t e  al  Consiglio  regionale .  

 CAPO  III  
 Progr a m m a z i o n e  regio n a l e  in  mat e r i a  di  biod iv e r s i t à  e  aree  pro t e t t e .  Sis t e m a

infor m a t i v o  regio n a l e  del  patr i m o n i o  natur a l i s t i c o  tosca n o  

 Art.  12  
 Program m a zione  regionale  

 1.  In  attuazione  della  legge  regionale  19  marzo  2007,  n.  14  (Istituzione  del  piano  ambientale  energe t ico
regionale),  il PAER  dete r mina  obiet tivi,  finalità,  tipologie  di  interven to  e  definisce:  

a)  le  stra tegie  e  finalità  per  la  gestione  del  sistema  integra to  delle  aree  naturali  prote t t e  e  del
sistema  regionale  della  biodiversi tà ,  nonché  per  il  riconoscime n to  e  la  valorizzazione  della
geodiversi tà ,  garan ten do n e  il coordina m e n to  e  l’integrazione ;  

b)  la  stra tegia  regionale  per  la  biodiversi tà ,  individuando  le  finalità,  gli  obiet tivi  generali  e  le  priorità
delle  politiche  regionali  in  mate ria  di  tutela  della  biodiversi tà ,  nonché  le  tipologie  di  azioni  e  di
intervento,  necessa r ie  per  l’attuazione  degli  stessi;  

c)  il  quadro  dei  fabbisogni  e  delle  risorse  attivabili,  con  riferimen to  all’attuazione  delle  strat egie  di
cui  alle  lette re  a)  e  b).  

 2.  Ai fini  del  comma  1,  il PAER  individua  in  par ticola r e:  
a)  i  criteri  per  la  verifica  della  coerenza  ambientale  delle  propost e  per  l’istituzione  di  nuove  aree

prote t t e  o  di  modifica  dei  perime t r i  di  quelle  già  istituite ,  anche  con  riferimen to  alle  previsioni
degli  atti  di  pianificazione  regionali  ed  i termini  entro  i quali  devono  essere  istituite  le  nuove  aree
prote t t e  propost e;  

b)  le  finalità,  gli  obiettivi  e  gli  indirizzi  per  la  gestione  delle  aree  protet t e  regionali  e  dei  siti  che
costituiscono  la  Rete  Natura  2000;  

c)  i  crite ri  e  gli  indirizzi  ai  quali  debbono  uniforma r si  gli  enti  locali  e  gli  organismi  di  gestione  dei
parchi  regionali  e  delle  riserve,  nell'a t tuazione  dello  stesso  PAER,  per  quanto  di  loro  compete nza ,
compresi  i  compiti  relativi  alla  redazione  dei  piani,  dei  progra m mi  coordina ti  per  lo   sviluppo  del
sistema  provinciale  o  metropolitano  delle  riserve  regionali  e  dei  regolame n t i  nonché  alla
informazione  ed  all'educazione  ambiental e  delle  popolazioni  intere ss a t e ,  sulla  base  delle  esigenze
di  unita rie t à  delle  aree  da  protegg e r e ;  

d)  i  crite ri  per  l’att ribuzione  dei  contribu ti  ordinari  di  cui  all’ar ticolo  34,  comma  1,  lette r a  a),
assegna t i  agli  enti  parco  regionali,  che  vengono  assicura t i  annualmen t e  nell’ambito  della  legge  di
bilancio  regionale;  

e)  i  crite ri  e  le  priorità  per  l’attribuzione  di  contribu ti  per  la  spesa  degli  enti  gestori  delle  aree
naturali  prote t t e  finalizzata  alle  attività  di  investimen to  e  di  manute nzione  e  alla  pres tazione  dei
servizi  offer ti,  nei  limiti  degli  stanziamen ti  previsti  dalla  legge  di  bilancio  regionale;  
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f)  il  quad ro  delle  disponibilità  finanzia r ie  derivanti  dalle  risorse  comunita r ie ,  statali  e  regionali  ed  i
criteri  per  la  loro  att ribuzione  ed  erogazione  agli  enti  gestori  delle  aree  prote t t e  e  dei  siti  della
Rete  Natura  2000.  

 3.  Al PAER  sono  allega ti:  
a)  l'elenco  delle  aree  naturali  prote t t e  regionali  facenti  par te  del  sistema  di  cui  all’ar ticolo  2,  comma

1,  suddivise  per  tipologia,  il cui  aggiorna m e n to  è  dispos to  ai  sensi  del  comma  4,  anche  ai  fini  degli
adempime n t i  previsti  dall' articolo  5  della  l.  394/1991 ; 

b)  l’elenco  dei  siti  della  Rete  Natura  2000;  
c)  l'elenco  dei  geositi  di  interes se  regionale  di  cui  all'ar t icolo  95;  
d)  l’elenco  degli  alberi  monume n t a l i  di  cui  al  titolo  IV;  
e)  gli  elenchi  delle  specie  animali  e  vegetali  e  degli  habita t  prote t t i  ai  sensi  dell'a r t icolo  83,  comma  1,

letter a  a);  
f)  le  misure  di  tutela  individuat e  ai  sensi  dell’ar ticolo  83,  comma  1,  lette ra  b);  
g)  l’elenco  delle  aree  in  cui  è  segnala t a  la  presenza  delle  specie  animali  e  vegetali  e  degli  habita t  di

cui  all’ar ticolo  83,  comma  1,  lette r a  c).  

 4.  La  Giunta  regionale ,  in  attuazione  delle  finalità  e  degli  obiettivi  stabiliti  dal  PAER  in  conformit à  al
piano  regionale  di  sviluppo  di  cui  all' articolo  7  della  legge  regionale  7  gennaio  2015,  n.  1  (Disposizioni  in
mater ia  di  program m azione  economica  e  finanzia ria  regionale  e  relative  procedu r e  contabili.  Modifiche
alla  l.r.  20/2008 ) approva,  con  deliberazione ,  il documen to  che  definisce  in  par ticola r e:  

a)  il quadro  conoscitivo  dello  stato  di  attuazione  degli  obiet tivi  in  mater ia  di  aree  naturali  prote t t e ,  di
biodiversi tà  e  geodiversi t à  contenu t i  nel  PAER;  

b)  lo  sta to  di  attuazione  delle  istituzioni  delle  nuove  aree  naturali  protet t e  regionali  e  dei  siti  della
Rete  Natura  2000  o delle  modifiche  ai  relativi  perime t r i;  

c)  eventuali  linee  di  indirizzo  per  la  gestione  del  sistema  delle  aree  naturali  protet t e  regionali  e  della
Rete  Natura  2000  in  relazione  agli  esiti  del  monitoraggio  di  cui  al  comma  5;  

d)  le  priorità  per  la  progra m m a zione  annuale  degli  intervent i  da  par te  dei  sogget ti  gestori  nelle  aree
naturali  prote t t e  e  nei  siti  della  Rete  Natura  2000,  e  gli  indirizzi  per  la  realizzazione  di  intervent i;  

e)  il  quad ro  delle  disponibilità  finanzia rie  e  le  modalità  di  assegn azione  di  contribu t i  o  finanziame n t i
comunita r i ,  statali  o  regionali  tra  i possibili  beneficia ri,  tenuto  conto  delle  priorità  di  cui  al  comma
2,  lette ra  e)  ed  all’articolo  60,  nonché  degli  atti  di  progra m m a zione  di  cui  all’ar ticolo  27,  comma  8
e  all’ar ticolo  51;  

f)  lo  sta to  delle  erogazioni  dei  finanziame n t i  att ribui ti  ai  sogge t ti  beneficia ri;  
g)  la  verifica  di  coerenza  ambientale  e  delle  propos te  per  l’istituzione  di  nuove  aree  protet t e  o  di

modifica  dei  perimet r i  di  quelle  già  istituite,  nel  rispe t to  dei  criteri  di  cui  al  comma  2,  lette r a  a).  

 5.  Il  monitorag gio  delle  politiche  regionali  in  mater ia  di  aree  naturali  prote t t e  e  di  biodiversi tà  è  inseri to
nell’apposi ta  sezione  del  docume n to  annuale  di  monitoraggio  del  PAER,  di  cui  all’ articolo  3  bis  della  l.r.
14/2007 . 

 Art.  13  
 Siste m a  informativo  regionale  del  patrimonio  naturalistico  toscano  

  1.  Al fine  di  garant i r e  la  fruibilità,  la  valorizzazione  e  la  circolazione  delle  informazioni,  nell’ambito  del
sistema  informa tivo  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  5  ottobre  2009,  n.  54  (Istituzione  del  sistema
informa tivo  e  del  sistema  statis tico  regionale.  Misure  per  il coordina m e n to  delle  infras t ru t tu r e  e  dei  servizi
per  lo  sviluppo  della  società  dell’informazione  e  della  conoscenza) ,  è  costituito  il  sistema  informa tivo
regionale  del  patrimonio  naturalis tico  toscano,  che  contiene:  

a)  i  dati  cartogr afici  georefere nzia t i  relativi  alle  perimet r azioni  delle  aree  del  sistema  integra to
regionale  delle  aree  naturali  prote t t e  e  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà ;  

b)  i  dati  raccolti  nell’ambito  delle  attività  di  monitorag gio  effet tua t e ,  ai  sensi  della  presen t e  legge,
sull’at tività  di  gestione  delle  aree  prote t t e  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  nonché  sullo  sta to  di
conservazione  e  sulla  dist ribuzione  di  specie   animali  e  vegetali  ed  habita t  present i  nel  territo rio
regionale ,  compresi  i repor t  annuali  di  cui  all’articolo  11,  comma  3;  

c)  la  georefere nziazione  degli  alberi  monume n t a li;  
d)  la  georefere nziazione  delle  singolari tà  di  interes se  naturalis tico,  geologico  e  geomorfologico

ricaden t i  all’interno  del  sistema  regionale  delle  aree  prote t t e  e  della  biodiversi tà  e  dei  geositi  di
interes se  regionale;  

e)  i piani,  i progra m mi,  i regolame n t i ,  delle  aree  naturali  prote t t e  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000;  
f)  gli  studi  effettua t i  dalla  Regione,  dagli  enti  locali  e  dagli  altri  sogge t t i  gestor i  di  aree  prote t t e  e  dei

siti  della  Rete  Natura  2000  in  mater ia  di  aree  prote t t e  e  di  biodiversi tà  terr es t r e  e  marina;  
g)  l’atlan te  dei  servizi  di  cui  all’articolo  62,  comma  1,  per  la  promozione  dell’offer ta  dei  servizi  del

sistema  integra to  regionale  delle  aree  naturali  prote t t e ;  
h)  i  dati  nella  disponibili tà  di  Regione,  enti  parco,  città  metropolitana ,  province  e  comuni  nelle
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materie  di  cui  alla  presen te  legge;  
i)  i  dati  car tog rafici  georefere nzia t i  relativi  agli  elemen ti  strut tu r al i  e  funzionali  della  rete  ecologica

toscana  come  individua ta  dal  PIT   con  valenza  di  piano  paesaggis tico  e  agli  approfondime n t i  a
livello  provinciale  o metropolitano  delle  reti  ecologiche  del  territo r io  di  riferimen to;  

l)  i dati  car tog rafici  relativi  all’individuazione  delle  aree  di  cui  all’ar ticolo  83,  comma  1,  lette ra  c).  

 2.  Costituiscono  altresì  par te  integra n t e  del  sistema  informa tivo  di  cui  al  comma  1:  
a)  il  reper to r io  naturalis tico  toscano  (RE.NA.TO),  che  raccoglie  le  conoscenze  disponibili  sulle

emergenze  faunistiche ,  floristiche  e  vegetazionali ,  di  ambito  terres t r e  presen t i  sul  territo rio
toscano;  

b)  la  banca  dati  della  biodiversi tà  marina  toscana  (Bio.Mar.T)  che  raccoglie  i  dati  e  le  informazioni
sulle  biocenosi  vulnerabili  e  sulle  specie  rare  presen t i  nel  mare  toscano.  

 3.  L’implemen t azione  e  l’aggiorna m e n to  periodico  del  sistema  informativo  regionale  del  patrimonio
naturalis tico  toscano  sono  effettua t i  tramite  la  raccol ta  di  dati  acquisi ti  mediante  la  collaborazione  e  la
condivisione  con  gli  enti  gestori  delle  aree  naturali  prote t t e  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000,  con  le
istituzioni  scientifiche  e  con  gli  altri  sogge t ti  pubblici  deten tori  di  informazioni  utili  in  mater ia  di
protezione  e  di  valorizzazione  della  natura  e  della  biodiversi tà .  La  trasmissione  e  lo  scambio  dei  dati  tra  i
sogget t i  pubblici  coinvolti  avviene  in  modalità  telematica  e,  ove  possibile,  attrave r so  l’interope r a bi li tà  e  la
cooperazione  applica tiva.  

 4.  I crite ri  e  le  modalità  per  la  formazione  e  la  gestione  del  sistema  informa tivo  regionale  di  cui  al  comma
1,  sono  stabiliti  con  deliberazione  della  Giunta  regionale  nel  rispe t to  delle  disposizioni  e  degli  standa r d  di
cui  alla  l.r.  54/2009  e  del  regolame n to  di  attuazione  di  cui  all’ articolo  56,  comma  6,  della  l.r.  65/2014 . 

 5.  I dati  inserit i  nel  sistema  informa tivo  regionale  del  patrimonio  naturalis tico  toscano  costituiscono  parte
integra n t e  della  base  informativa  geografica  regionale  ai  sensi  dell’ articolo  56,  comma  1,  della  l.r.
65/2014 ,  sono  resi  immediat a m e n t e  disponibili  ai  comuni,  alle  province,  alla  città  metropolitana  ed  ai
parchi,  in  attuazione  del  principio  di  traspa r e nz a  previs to  dall' articolo  1  del  decre to  legislativo  14  marzo
2013,  n.  33  (Riordino  della  disciplina  riguard a n t e  gli  obblighi  di   pubblicità,  traspa r e nz a  e  diffusione  di
informazioni  da  parte  delle  pubbliche  amminist r azioni)  e  sono  pubblica ti  sul  sito  istituzionale  della
Regione,  nell’ambito  di  apposi ta  sezione  dedica ta  al  patrimonio  naturalis tico  toscano.  I  docume n ti ,  le
informazioni  e  i dati  ogget to  di  pubblicazione  obbligator ia  ai  sensi  della  normativa  vigente  sono  pubblicat i
nella  sezione  “Amminist r azione  traspa r e n t e”  del  sito  istituzionale  della  Regione,  secondo  quanto  previsto
dallo  stesso  d.lgs.  33/2013 . 

 TITOLO  II  
 Disciplina  del  sistema  regionale  delle  aree  natura li  prote t t e  

 CAPO  I 
 Funzio n i  del la  Reg io n e ,  del l’en t e  parco  regio n a l e  e  deg l i  en t i  local i  

 Art.  14  
 Funzioni  della  Regione  in  materia  di  aree  naturali  prote t t e  

 1.  La  Regione  eserci ta  le  funzioni  di  progra m m azione  di  cui  all'ar t icolo  12  e  individua,  nell'ambi to  degli
indirizzi  e  degli  obiet tivi  del  PAER,  il  complesso  delle  aree  naturali  prote t t e  regionali  assicura ndo n e  la
conservazione  e  la  valorizzazione  in  forma  coordina t a  con  le  aree  prote t t e  nazionali  e  con  il  sistema  della
biodiversi tà .  

 2.  Oltre  a  quanto  previs to  dal  comma  1,  la  Regione,  in  par ticola re :  
a)  istituisce,  con  legge  regionale ,  anche  su  propost a  delle  province  o  della  cit tà  met ropoli tan a ,  i

parchi  regionali  e  gli  enti  di  dirit to  pubblico  prepos t i  alla  loro  gestione;  
b)  nomina  il  presiden te ,  il  consiglio  diret t ivo  ed  il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  dei

parchi  regionali;  
c)  approva  lo  statu to  dei  parchi  regionali;  
d)  adot t a  e  approva  il piano  integra to  per  il parco  ed  approva  il regolamen to  dei  parchi  regionali;  
e)  approva  il bilancio  preventivo  economico  ed  il bilancio  di  esercizio  del  parco  regionale;  
f)  sovrintend e  e  vigila  sull’attuazione  della  presen te  legge  e  degli  obiet tivi  della  progra m m a zione

regionale ,  con  particola r e  riferimen to  alla  realizzazione  degli  interven t i  previsti  nel  PAER;  
g)  eserci ta  attività  di  indirizzo,  coordina m e n to ,  verifica  e  controllo  sull’amminist r azione  dei  parchi

regionali;  
h)  può  procede r e  alla  nomina  di  un  commissa r io  straordina rio  ed  all’esercizio  dei  pote ri  sostitutivi,  ai

sensi  dell’ar ticolo  44;  
i)  formula  gli  indirizzi  e  le  priorità  per  la  gestione  coordina t a  delle  aree  naturali  prote t t e  regionali  e

del  sistema  regionale  della  biodiversi tà  di  cui  all’articolo  5;  
l)  effettua  la  verifica  di  coerenza  ambientale  delle  propost e  delle  province  e  della  città  metropolitana
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per  l’istituzione  di  nuove  aree  prote t t e  o  di  modifica  dei  perime t r i  per  la  riperime t r azione  di  quelle
già  istituite,  secondo  quanto  previsto  dall'ar ticolo  12,  comma  4  lette r a  g);  

m)  esprime  parere  obbligatorio,  con  deliberazione  della  Giunta  regionale ,  sul  regolame n to  della
riserva  e  sul  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  del  sistema  provinciale  o  metropolitano  delle
riserve  regionali;  

n)  eserci ta  la  vigilanza  sulla  gestione  delle  riserve,  di  cui  all’ar ticolo  47,  comma  4;  
o)  può  mette r e  a  disposizione  dei  parchi  regionali  e  delle  riserve  naturali  regionali  i  beni  necessa r i

per  il raggiungime n to  delle  loro  finalità  istitutive;  
p)  può  partecipa re  ad  organismi  associa tivi  per  lo  svolgimento  di  attività  funzionali  alle  attività

istituzionali  in  mater ia  di  aree  prote t t e  e  di  biodiversi tà ,  nei  limiti  delle  disponibili tà  di  bilancio;  
q)  effet tua  ogni  altra  funzione  o  attività  ad  essa  riserva t a  ai  sensi  della  presen te  legge  e  della

norma tiva  nazionale  di  riferimen to .  

 3.  La  Regione  eserci ta  altresì  le  funzioni  ad  essa  attribui te  dall’articolo  9,  comma  4,  dall’ar ticolo  11,
comma  6,  dall’ar ticolo  12,  commi  3  e  4,  e  dall’articolo  14,  commi  2  e  5,  della  l.  394/1991 ,  in  materia   di
parchi  nazionali.  

 Art.  15  
 Istituzione  e  funzioni  dell’ente  parco  per  la  gestione  del  parco  regionale  

 1.  Con  la  legge  regionale  istitutiva  del  parco  di  cui  all’ar ticolo  18,  la  Regione  provvede  all’istituzione  di
un  ente,  dotato  di  personalità  giuridica  di  dirit to  pubblico,  di  segui to  denomina to  “ente  parco”,  a  cui  è
affidata  la  gestione  del  medesimo  parco.  

 2.  L’ente  parco,  svolge,  in  par ticola r e ,  le  seguen t i  funzioni  e  attività:  
a)  adot t a  lo  statu to  del  parco  regionale  di  cui  all’articolo  26;  
b)  predispone  la  propos ta  di  piano  integra to  per  il parco  di  cui  all’articolo  27  e  la  relativa  propost a  di

regolamen to  di  cui  all’articolo  30;  
c)  adot t a  il  bilancio  prevent ivo  economico  ed  il  bilancio  di  esercizio  del  parco  regionale  di  cui

all’articolo  35;  
d)  rilascia  il nulla  osta  di  cui  all’articolo  31;  
e)  svolge  attività  di  sorveglianza  sul  rispet to  degli  obblighi  e  dei  divieti  previs ti  dai  titoli  II  e  III,  dal

piano  integra to ,  dal  regolamen to  e  dal  piano  di  gestione;  
f)  può  gesti re ,  tramite  convenzione  con  la  provincia   o  la  città  metropolitana  compet en t e ,  reda t t a  ai

sensi  dell’articolo  123,  le  riserve  naturali  regionali  ecologicam en t e  connesse  con  il  territo rio  del
parco;  

g)  elabora  il progra m m a  annuale  delle  attività,  di  cui  all’ar ticolo  36;  
h)  fornisce  alla  Regione  i  dati  e  le  informazioni  ai  fini  del  monitoraggio  e  dell’aggiorna m e n t o

dell’Atlante  dei  servizi  di  cui  all’articolo  62;  
i)  accer t a  gli  illeciti  amminist r a t ivi  di  cui  all’articolo  63;  
l)  applica  ed  irroga  le  sanzioni  di  cui  all’ar ticolo  63;  
m)  realizza  gli  intervent i ,  relativi  ai  proge t t i  specifici  per  i  parchi  regionali,  ammessi  ai  contribu t i

comunita r i ,  statali  o  regionali  secondo  quanto  previs to  all’articolo  12;  
n)  dispone  la  sospensione  e  la  riduzione  in  pristino  di  cui  all’articolo  64;  
o)  svolge  le  altre  funzioni  attribui te  dalla  normativa  regionale .  

 Art.  16  
 Funzioni  delle  province  e  della  città  metropolitana  in  materia  di  aree  naturali  prote t t e  

 1.  Le  province  e  la  città  metropolitan a ,  eserci tano  le  funzioni  per  l’attuazione  coordina t a  della  presen t e
legge  sul  terri to rio  di  competenza ,  nell’ambito  dei  crite ri  e  degli  indirizzi  regionali  di  cui  all’ar ticolo  12.  

 2.  Oltre  alle  funzioni  di  cui  al  comma  1,  le  province  e  la  città  metropolitana :  
a)  presen ta no  alla  Regione,  con  cadenza  triennale ,  le  propos te  di  individuazione  dei  territo ri  in  cui

istituire  parchi  regionali  e  riserve  naturali,  ai  fini  della  verifica  di  coerenza  ambientale  delle  stesse,
ai  sensi  dell'ar t icolo  12  comma  4  , lette ra  g);  

b)  presen ta no  alla  Giunta  regionale ,  entro  il  31  dicembre  di  ogni  anno,  una  relazione  sull’attività  di
gestione  e  di  coordina m e n to  delle  riserve  naturali  regionali  di  propria  compet enz a  e  dei  siti  della
Rete  Natura  2000  in  esse  anche  parzialmen te  ricaden t i ,  svolta  in  attuazione  della  presen te  legge  e
del  PAER  di  cui  all’articolo  12,  compre nsiva  dei  dati  di  cui  all’ar ticolo  62;  

c)  istituiscono  le  riserve  naturali  regionali,  in  coerenza  con  il  PAER,  indicandone  finalità,  forme,
modalità  di  gestione  nonché  modalità  di  finanziamen to,  sulla  base  degli  esiti  della  verifica  di
coerenza  ambientale  delle  propos te  di  cui  alla  lette r a  a);  

d)  gestiscono  le  riserve  naturali  regionali  diret ta m e n t e  o  affidano  ai  comuni  o  alle  unioni  di  comuni  lo
svolgimento  di  attività  gestionali  delle  riserve  stesse  e  dei  siti  della  rete  Natura  2000  in  esse  anche
parzialmen te  ricaden t i ,  previa  specifica  convenzione;  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  19/0 3 / 2 0 1 5



Protezione  della  natura  e  dell’ambien te ,  fauna  l.r.  30/2015 18

e)  affidano  agli  enti  parco  la  gestione  delle  riserve  regionali  e  dei  siti  della  rete  Natura  2000,  in   esse
anche  parzialmen te  ricaden t i ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  15,  comma  2,  letter a  f),  previa  specifica
convenzione;  

f)  approvano  i regolamen ti  delle  riserve  naturali  di  cui  all’ar ticolo  49;  
g)  approvano  il  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  del  sistema  provinciale  o  met ropolitano  delle

aree  protet t e ,  di  cui  all’ar ticolo  51;  
h)  rilasciano  il nulla  osta  di  cui  all’articolo  52;  
i)  svolgono  attività  di  sorveglianza  sul  rispe t to  degli  obblighi  e  dei  divieti  previs ti  dal  titolo  II  e  III

della  presen te  legge,  dal  piano  unico  integra to  e  dai  regolame n t i  dei  parchi  regionali,  dai
regolame n t i  delle  riserve  naturali  regionali;  

l)  accer t a no  le  sanzioni  di  cui  all’articolo  63;  
m)  applicano  ed  irrogano  le  sanzioni  di  cui  all’ar ticolo  63  per  le  violazioni  nelle  riserve  naturali

regionali  e  dispongono  la  sospensione  e  riduzione  in  pristino  di  cui  all’articolo  64;  
n)  possono  mette r e  a  disposizione  dei  parchi  regionali  e  delle  riserve  natura li  i  beni  necessa r i  per  il

raggiungime n to  delle  loro  finalità  istitutive;  
o)  par tecipano  al  finanziame n to  di  specifici  proge t ti  secondo  quanto  previs to  all’articolo  12;  
p)  realizzano  gli  interven t i ,  relativi  ai  proge t t i  specifici  per  le  riserve  naturali  e  per  i  siti  della  Rete

Natura  2000  in  esse  anche  parzialmen te  ricaden t i  ammessi  ai  contribu t i  comunita r i ,  statali  o
regionali  secondo  quanto  previsto  all’articolo  12.  

 Art.  17  
 Funzioni  dei  comuni  in  materia  di  aree  naturali  prote t t e  

 1.  I  comuni,  nell’ambito  del  proprio  territo rio,  possono  proporre  alla  provincia  o  alla  città  met ropolitan a
l’istituzione  di  nuove  aree  naturali  prote t t e  regionali  indicandone  le  finalità,  i principali  aspet ti  di  intere ss e
ambientale ,  le  modalità  di  gestione,  in  coerenza  con  le  previsioni  del  PAER  e  della  program m azione
provinciale  o metropolitana .  

 2.  Oltre  alle  funzioni  di  cui  al  comma  1,  i comuni:  
a)  per  gli  aspe t ti  di  loro  compete nz a ,  collaborano  con  la  provincia  o la  città  metropolitan a:  

1)  alla  predisposizione  ed  all’attuazione  del  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  economico  e
sociale  del  sistema  provinciale  o met ropolitano  di  cui  all’ar ticolo  51;  

2)  alla  predisposizione  della  relazione  sull’attività  svolta  di  cui  all’articolo  16,  comma  2,  lette r a
b);  

b)  svolgono  attività  di  sorveglianza,  per  il  tramite  della  compete n t e  polizia  municipale,  sul  rispe t to
degli  obblighi  e  dei  divieti  previs ti  dalla  presen te  legge,  dai  piani  e  dai  regolame n t i  dei  parchi
regionali,  dai  regolamen ti  delle  riserve  naturali;  

c)  accer t a no  gli  illeciti  amminist r a t ivi,  applicano  ed  irrogano  le  sanzioni  di  cui  all’articolo  63;  
d)  possono  mette r e  a  disposizione  dei  parchi  regionali  e  delle  riserve  naturali  regionali  i  beni

necessa r i  per  il conseguime n to  delle  loro  finalità  istitutive;  
e)  possono  realizzare ,  per  le  aree  di  cui  al  comma  3  e  sulla  base  di  convenzioni  con  la  provincia  o  con

la  città  metropolitana ,  gli  interven t i  relativi  ai  proge t ti  specifici  ammessi  ai  contribu ti  comunita r i ,
stat ali  o  regionali,  secondo  quanto  previs to  all’articolo  12.  

 3.  I comuni  singoli  o  associati  nelle  forme  previs te  dal  titolo  III  della  legge  regionale  27  dicembre  2011,  n.
68  (Norme  sul  sistema  delle  autonomie  locali),  previa  convenzione  con  la  provincia  o  con  la  città
met ropoli tana ,  reda t t a  ai  sensi  dell’ar ticolo  123,  ed  in  conformit à  agli  atti  di  progra m m a zione  e  di
indirizzo  regionali,  possono  svolgere  le  attività  di  gestione  di  cui  all’articolo  16,  comma  2,  lette ra  d),
relativamen t e  alle  riserve  naturali  regionali  ricaden t i  sul  proprio  territo rio  ed  ai  siti  della  Rete  Natura
2000  in  esse  anche  parzialmen t e  ricaden t i .  

 CAPO  II  
 Disp o s i z i o n i  in  ma t e r i a  di  parch i  regio n a l i  

 SEZIONE  I 
 Istituzione  del  parco  e  organi  dell’ente  parco  

 Art.  18  
 Legge  istitutiva  del  parco  regionale  

  1.  La  Regione  istituisce  con  legge  i  parchi  regionali,  anche  su  propost a  delle  province  o  della  città
met ropoli tana  ai  sensi  dell'ar t icolo  16.  

 2.  La  legge  istitutiva  del  parco  regionale ,  oltre  a  istituire  l’ente  per  la  sua  gestione,  definisce:  
a)  le  finalità  del  parco;  
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b)  la  perime t r azione  provvisoria  del  parco  e  delle  eventuali  aree  contigue;  
c)  le  misure  di  salvagua r dia;  
d)  gli  elemen ti  del  piano  integra to  per  il  parco,  nonché  le  disposizioni  di  principio  a  cui  il

regolamen to  deve  dare  attuazione;  
e)  tempi  e  modali tà  per  l’approvazione  dello  sta tu to;  
f)  norme  specifiche  in  relazione  alle  finalità  istitutive  di  cui  alla  lette ra  a);  
g)  forme  e  modalità  di  finanziamen to  regionale  e  degli  enti  locali  facenti  par te  della  comunità  del

parco.  

 3.  Le  leggi  istitutive  assicurano,  altresì ,  il  rispet to  dei  divieti  e  dei  vincoli  previsti  dall’articolo  6,  comma
3,  dall’articolo  11,  comma  3,  e  dall’ articolo  22,  comma  6,  della  l.  394/1991 . 

 Art.  19  
 Organi  dell’ente  parco  e  loro  durata  

 1.  Sono  organi  dell’ente  parco:  
a)  il presiden te ;  
b)  il consiglio  diret t ivo;  
c)  la  comunità  del  parco;  
d)  il collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti.  

 2.  Gli  organi  dell’ente  parco,  ad  eccezione  della  comunità  del  parco,  durano  in  carica  cinque  anni.  

 Art.  20  
 Presiden te  

 1.  Il  presiden te  del  parco  è  nomina to  dal  President e  della  Giunta  regionale  in  applicazione  della  l.r.
5/2008 , sulla  base  di  un  elenco  di  almeno  quat t ro  nomina tivi  designa t i  dalla  comunità  del  parco  e  dotati  di
comprova ta  esperienza  e  competenze  in  mater ia  di  aree  protet t e  e  biodiversi tà  e  di  gestione
amminist r a t iva  idonee  al  ruolo  e  alle  funzioni  da  ricoprire  risultan ti  da  documen t a to  curriculum.  

 2.  Il  presiden te  del  parco:  
a)  ha  la  legale  rappre se n t a nz a  dell’ente  parco  e  ne  coordina  l'attività;  
b)  convoca  e  presiede  le  sedute  del  consiglio  diret t ivo;  
c)  adot ta  le  ordinanze  di  cui  all’ar ticolo  64;  
d)  eserci ta  le  altre  funzioni  ad  esso  delega t e  dal  consiglio  diret t ivo  secondo  quanto  stabilito  dallo

statu to.  

 Art.  21  
 Consiglio  diret tivo  

 1.  Il  consiglio  diret t ivo  è  composto  dal  presiden te  del  parco,  che  lo  presiede ,  e  da  sette  membri  nomina ti
dal  Consiglio  regionale  in  applicazione  della  l.r.  5/2008 . 

 2.  La  nomina  dei  membri  di  cui  al  comma  1,  è  effettua t a  con  le  seguen t i  modalità:  
a)  tre  membri  scelti  dal  Consiglio  regionale  tra  un  elenco  di  sei  nomina tivi  dotati  di  comprovata

esperienza  e  compete nze  in  mater ia  di  tutela  naturalis t ica  e  di  gestione  amminis t r a t iva  idonee  al
ruolo  da  ricoprire ,  risultan t i  da  documen t a to  curriculum  e  designa t i  dalla  comunità  del  parco;  

b)  un  membro  scelto  dal  Consiglio  regionale  tra  un  elenco  di  quat t ro  sogget ti  designa t i  dalle
associazioni  ambientalis te  operan t i  sul  terri to rio;  

c)  un  membro  scelto  dal  Consiglio  regionale  tra  un  elenco  di  quat t ro  sogget ti  designa t i  dalle
associazioni  di  categoria  delle  attività  produt tive  maggiorme n t e  diffuse  sul  territo r io;  

d)  due  membri  esper ti  in  mater ia  naturalis tico  ambiental e  scelti  dal  Consiglio  regionale .  

 3.  Il  consiglio  diret t ivo:  
a)  predispone  la  propos t a  di  piano  integra to  per  il parco  ai  sensi  dell’ar ticolo  27;  
b)  adot ta  il regolamen to  del  parco  ai  sensi  dell’articolo  30;  
c)  approva,  in  coerenza  con  le  norme  del  codice  civile,  il  regolame n to  di  contabilità  del  parco,  di  cui

all’articolo  35,  comma  9;  
d)  adot t a  il  bilancio  prevent ivo  economico  ed  il  bilancio  di  esercizio  e  li  trasme t t e  agli  organi  di  cui

all’articolo  35,  comma  4;  
e)  approva  il regolamen to  che  disciplina  l’organizzazione  dell’ente ,  di  cui  all’ar ticolo  41,  comma  3;  
f)  nomina  i componen ti  del  comitato  scientifico  di  cui  all’articolo  25;  
g)  approva  il  piano  della  qualità  della  pres tazione  organizza tiva  e  la  relazione  sulla  qualità  della

prest azione  di  cui  all’ar ticolo  37;  
h)  eserci ta  le  ulteriori  funzioni  ad  esso  attribui te  dallo  statu to  dell’ente  parco  e  comunque  quelle  non

espres sa m e n t e  att ribui te  ad  altro  organo.  
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 4.  Il  consiglio  diret t ivo  delega  al  presiden t e  l’esercizio  delle  funzioni  di  cui  al  comma  3,  secondo  quanto
stabilito  dallo  statu to  dell’ente  parco.  

 5.  Ai  fini  di  cui  al  comma  2,  lette r e  b)  e  c),  entro  i  tre  mesi  anteced en t i  alla  scadenza  del  manda to  del
consiglio  diret t ivo,  la  comunità  del  parco  trasme t t e  al  Consiglio  regionale  un  elenco  delle  associazioni
ambientalis t e  operan t i  sul  territo rio  e  l’elenco  delle  associazioni  di  catego ria  delle  attività  produt tive
maggiorme n t e  diffuse  sul  territo rio.  

 Art.  22  
 Comuni tà  del  parco  

 1.  La  comunità  del  parco,  fatto  salvo  quanto  previs to  al  comma  8,  è  composta  dai  sindaci  dei  comuni,
nonché  dai  presiden t i  delle  province  e  della  città  met ropolitana  i  cui  territo ri  sono  compresi ,  anche
parzialmen t e ,  nell’area  del  parco.  Lo  statu to  dete rmin a  la  quota  percen tu a l e  di  rappre se n t a t ivi tà  di
ciascun  componen t e ,  in  rappor to  all’estensione  del  territo rio  degli  enti  locali  di  appar t en e nz a  ricaden t i
nell’area  del  parco  e  nelle  aree  contigue  ed  alla  popolazione  ivi  residente .  

 2.  La  comunità  del  parco:  
a)  adot ta  lo  statu to  del  parco  di  cui  all’ar ticolo  26;  
b)  designa  il  presiden te  del  parco  e  i membri  del  consiglio  diret t ivo  di  sua  competenza  ai  sensi  degli

articoli  20  e  21;  
c)  esprime  parere  obbliga tor io  in  relazione:  

1)  al  piano  integra to  per  il parco,  ai  sensi  dell’articolo  29;  

2)  all'adozione  del  regolam en to ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  30  e  del  piano  di  gestione  di  cui  all’articolo
28;  

3)  all'adozione  del  bilancio  preven tivo  economico  e  del  bilancio  di  esercizio  del  parco,  di  cui
all’articolo  35;  

4)  agli  ulteriori  atti  previs ti  dallo  statu to;  
d)  svolge  funzioni  propositive  sulla  gestione  dell’ente;  
e)  promuove  l’equilibrio  fra  gli  obiet tivi  di  protezione  naturalis tica  e  le  attività  socio- economiche

presen t i  all’interno  delle  aree  del  parco;  
f)  svolge  le  ulteriori  funzioni  att ribui te  dallo  sta tu to.  

 3.  Fermo  restando  quanto  previs to  al  comma  2,  la  comunità  del  parco,  tenuto  conto  dei  criteri  per  la
dete rminazione  della  percen tu a l e  di  rappre s en t a t ivi tà  di  cui  al  comma  1  ed  in  conformità  a   quanto
previsto  dallo  statu to,  concorr e ,  per  il tramite  degli  enti  rappre s e n t a t i ,  al  finanziam en to  delle  spese  per  la
gestione  del  parco  e  svolge  altresì  funzioni  di  indirizzo  e  di  promozione  dell’attività  dell'ent e .  Essa  vigila
sull’attuazione  degli  interven t i  previs ti  nella  sezione  progra m m a t ica  del  piano  integra to  per  il parco,  di  cui
all’articolo  27,  comma  8.  

 4.  La  comunità  esprime  i  parer i  di  cui  al  comma  2  entro  quaran t acinq u e  giorni  dal  ricevimen to  della
richiest a .  Il  parere ,  fatto  salvo  quanto  previs to  all’articolo  35,  comma  4,  si  intende  favorevole  quando  non
è  pervenu to  entro  il termine  indicato.  

 5.  La  comunità  del  parco  elegge  al  suo  interno  il  presiden t e  ed  il  vicepresiden t e .  Essa  è  convoca ta  dal
presiden t e  almeno  due  volte  l’anno  e  quando  ne  faccia  richiest a  il  presiden te  del  parco  o  un  numero  di
compone n ti  dete rmina to  dallo  sta tu to.  

 6.  Nelle  forme  stabilite  dallo  sta tu to  dell’ente  parco  di  cui  all’ar ticolo  26,  par tecipano  alle  sedute  della
comuni tà  del  parco,  senza  dirit to  di  voto:  

a)  non  più  di  cinque  rappre se n t a n t i  delle  catego rie  produt tive,  degli  enti  di  ricerca  e  delle
associazioni  ambientalis te  present i  sul  terri to rio;  

b)  un  rappre s e n t a n t e  per  ciascuna  provincia  o  per  la  città  metropolitana  non  rappre s e n t a t a  ai  sensi
del  comma  1,  nei  casi  di  cui  all’articolo  15,  comma  2,  lette ra  f) e  articolo  69,  comma  2.  

 7.  Qualora  un  ente  rappre se n t a to  all’inte rno  della  comunità  del  parco  non  adempia  al  versame n to  delle
quote  dovute  ai  sensi  del  comma  3,  la  Regione,  su  richiest a  dell’ente  parco  e  previa  diffida,  provvede  al
recupe ro  degli  importi  dovuti  mediante  l’attivazione  di  forme  di  compensazione  a  valere  sulle  risorse
regionali  destina t e  a  qualunque  titolo  all’ente  inadempien t e .  Le  somme  compens a t e  sono  trasfer i te  dalla
Regione  all’ente  parco.  

 8.  I singoli  comuni  appar t en e n t i  ad  unioni  di  comuni  possono  delegar e  l’unione  stessa  all’esercizio  di  tutti
i  poteri  loro  riconosciut i  all’interno  della  comunità  del  parco  ai  sensi  della  presen te  legge.  In  tal  caso,  il
presiden t e  dell’unione  fa  par te  della  comunità  del  parco  in  sostituzione  dei  sindaci  dei  comuni  delegan t i ,
rappre se n t a  ad  ogni  effet to  i  comuni  per  la  quota  di  rappres e n t a t ivit à  ad  essi  riferita  dallo  statu to  e
risponde  degli  adempime n t i  cui  i comuni  sono  tenuti,  compreso  il  pagame n to  delle  quote  di  cui  al  comma
3.  
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 Art.  23  
 Collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  

 1.  Il  controllo  sugli  atti  e  sulla  gestione  finanzia r ia  dell’ente  è  eserci ta to  da  un  unico  collegio  regionale
dei  revisori  dei  conti,  comune  a  tutti  gli  enti  parco  regionali.  La  spesa  per  il  funzionam e n to  del  collegio  è
ripar ti ta  in  uguale  misura  tra  gli  stessi  enti  parco.  

 2.  Il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  è  nomina to  dal  Consiglio  regionale  ed  è  composto  da
tre  membri,  iscrit ti  nel  regis t ro  dei  revisori  contabili  ai  sensi  del  decre to  legislativo  27  gennaio  2010,  n.  39
(Attuazione  della  diret t iva  2006/43/CE,  relativa  alle  revisioni  legali  dei  conti  annuali  e  dei  conti
consolida ti ,  che  modifica  le  diret t ive  78/660/CEE  e  83/349/CEE,  e  che  abroga  la  diret t iva  84/253/CEE),  di
cui  uno  designa to  dal  Ministe ro  dell’economia  e  delle  finanze.  

 3.  Nella  prima  seduta ,  il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  nomina  il  presiden t e  tra  i  propri
membri .  

 4.  Il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  vigila  sull’osservanza  da  parte  dell’ente  parco  delle
disposizioni  di  legge,  regolamen t a r i  e  statu t a r ie  ed  in  par ticola r e  esercit a  le  funzioni  di  cui  all’ articolo  20
del  decre to  legislativo  30  giugno  2011,  n.  123  (Riforma  dei  controlli  di  regolari tà  amminist r a t iva  e
contabile  e  potenziam e n to  dell'at t ività  di  analisi  e  valutazione  della  spesa,  a  norma  dell' articolo  49  della
legge  31  dicembr e  2009,  n.  196 ),  in  conformit à  con  le  disposizioni  della  presen t e  legge,  delle  diret t ive  del
Consiglio  regionale  e  degli  indirizzi  della  Giunta  regionale .  

 5.  La  relazione  con  la  quale  il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  esprime  il parere  sul  bilancio
prevent ivo  dell’ente  parco  contiene  il  motivato  giudizio  di  congrui t à ,  di  coerenza  e  di  attendibili tà
contabile  delle  previsioni,  nonché  il parere  sugli  equilibri  complessivi  della  gestione.  

 6.  Il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  esprime  il  giudizio  sul  bilancio  di  esercizio  in
conformità  all’articolo  14  del  decre to  legislativo  27  gennaio  2010,  n.  39  (Attuazione  della  diret t iva
2006/43/CE,  relativa  alle  revisioni  legali  dei  conti  annuali  e  dei  conti  consolidat i,  che  modifica  le  diret t ive
78/660/CEE  e  83/349/CEE,  e  che  abroga  la  diret t iva  84/253/CEE).  

 7.  Il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  esercita  il  riscont ro  contabile  sugli  atti  dell’ente  ed
esprime  in  via  prevent iva  un  parere  obbliga to rio  sulle  operazioni  di  indebi tam e n to ,  sugli  atti  di  gestione
straordina r ia  del  patrimonio,  su  eventuali  operazioni  di  finanza  di  proge t to  e  di  assunzione  di
partecipazioni  in  società  di  cui  all’ articolo  8  della  legge  regionale  29  dicembr e  2010,  n.  65  (Legge
finanzia r ia  per  l’anno  2011).  

 8.  Il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  rimett e  ogni  sei  mesi  alla  Giunta  regionale  una
relazione  sull’anda m e n to  della  gestione  finanziar ia  e  formula,  se  necessa r io,  osservazioni  e  rilievi  al
presiden te  dell’ente  parco  e  alla  Giunta  regionale .  

 9.  Il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  può  procede r e  in  qualsiasi  momento  ad  atti  di  ispezione
e  di  controllo  e  richiede r e  notizie  sull’andam e n to  delle  operazioni  svolte.  

 Art.  24  
 Indenni tà  e  gettoni  di  presenza  spet tant i  agli  organi  dell’ente  parco  

 1.  Al presiden t e  del  parco  spet ta  un’indenni tà  annua  nella  misura  massima  del  15  per  cento  dell’indenni tà
complessiva,  di  carica  e  di  funzione,  spet t an t e  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale  ed  è  dete rmina t a  con
deliberazione  della  Giunta  regionale .  

 2.  Ai compone n ti  del  consiglio  diret t ivo  spet t a  un  get tone  di  presenza  pari  ad  euro  30,00  per  ogni  seduta
del  consiglio  diret t ivo.  

 3.  Al presiden te  del  parco  e  ai  sogge t t i  di  cui  al  comma  2,  residen t i  in  un  comune  diverso  da  quello  in  cui
ha  sede  l’ente  parco  o  in  località  distan t e  oltre  10  chilomet r i  dalla  sede  stessa,  è  dovuto  il  rimborso  delle
spese  effet tivame n t e  sostenu t e  per  gli  spostam e n t i  necessa r i  per  la  par tecipazione  alle  sedute  del
consiglio  diret t ivo,  nella  misura  stabilita  per  i dirigent i  regionali.  Il  rimborso  non  compete  nel  caso  in  cui
tali  sogge t t i  debbano  comunque  recarsi  nel  comune  in  cui  ha  sede  l’ente  parco  per  il compimen to  di  doveri
inerent i  la  propria  attività  lavorativa.  

 4.  Al presiden t e  del  parco  ed  ai  sogget ti  di  cui  al  comma  2,  resident i  in  comune  diverso  da  quello  in  cui  ha
sede  l’ente  parco  o  in  località  distan t e  oltre  10  chilomet r i  dalla  sede  stessa,  è  comunque  riconosciuto  il
rimborso  per  l'utilizzo  del  mezzo  proprio,  nel  caso  in  cui:  

a)  la  sede  dell'ent e  parco  non  risulti  raggiungibile  con  mezzo  pubblico  negli  orari  in  cui  hanno  luogo
le  attività  istituzionali;  

b)  l'utilizzo  del  mezzo  privato  risulti  economica m e n t e  più  convenien te  per  l'amminist r azione.  

 5.  Al  presiden te  ed  ai  membri  del  collegio  regionale  unico  dei  revisori  spet ta  un’indennit à  annua  pari
rispet t ivam e n t e  al  5  per  cento  ed  al  4  per  cento  dell’indenni tà  complessiva,  di  carica  e  di  funzione,
spet t an t e  al  Presiden te  della  Giunta  regionale .  Ai  sogget t i  di  cui  al  presen te  comma  si  applicano  le
disposizioni  in  mate ria  di  rimborso  spese  di  cui  ai  commi  3  e  4.  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  19/0 3 / 2 0 1 5



Protezione  della  natura  e  dell’ambien te ,  fauna  l.r.  30/2015 22

 SEZIONE  II  
 Comita to  scientifico  

 Art.  25  
 Comitato  scienti fico  

 1.  Al  fine  di  garant i r e  all’ente  parco  un  adegua to  suppor to  tecnico  scientifico  è  istituito  il  comita to
scientifico,  composto  da  esper t i  in  numero  non  superiore  a  dieci,  dete rmina to  dallo  statu to  del  parco.  

 2.  Il  comitato  scientifico  è  nomina to  dal  consiglio  diret t ivo  ed  ha  dura ta  corrispond e n t e  a  quella  di  tale
organo.  I  membri  del  comita to  sono  nomina ti  sulla  base  di  designazioni  espre sse  congiunta m e n t e  dalle
universi tà  degli  studi  con  sede  in  Toscana  e  dal  Consiglio  nazionale  delle  ricerche  fra  i  docent i  delle
facoltà  scientifiche,  assicura ndo  la  presenza  di  adegua t e  competenze  per  i  vari  settori  delle  scienze
naturalis tiche ,  ambientali  e  territo riali.  

 3.  Il  comitato  scientifico  eserci ta  i compiti  previsti  dallo  statu to.  In  par ticola re  esso  si  esprime  per  i profili
di  competenza :  

 a)  sul  piano  integra to  per  il parco,  sul  regolamen to  e  sul  piano  di  gestione,  con  parere  obbliga to rio;  
b)  su  ogni  altra  questione  di  cara t t e r e  scientifico  a  richies ta  degli  organi  dell’ente  parco  e  del

diret tor e .  

 4.  Il  comitato  scientifico  si  esprime  entro  i  termini  stabiliti  dallo  statu to  e  comunque  non  oltre  trent a
giorni  dal  ricevimento  delle  relative  richies te .  

 5.  Il  comitato  scientifico  propone  iniziative  in  mater ia  di  ricerca  scientifica,  didat tica ,  informazione
ambientale  ed  educazione  allo  sviluppo  sostenibile  e  si  rappor t a  con  la  consulta  tecnica  regionale ,  di  cui
all’articolo  9,  per  la  condivisione  delle  conoscenze  ed  il coordina m en t o  delle  funzioni,  per  le  mater ie  di  sua
competenza .  

 6.  Ai  compone n ti  del  comitato  scientifico  spet ta  un  gettone  di  presenza  pari  ad  euro  30,00  per  ogni
seduta  del  comita to  stesso.  Agli  stessi  compete  altresì  il  rimborso  delle  spese  nella  misura  ed  alle
condizioni  previs te  all’ar ticolo  24,  commi  3  e  4.  

 SEZIONE  III  
 Atti  dell’ente  parco  regionale  

 Art.  26  
 Statu to  

 1.  In  conformità  all’ articolo  24  della  l.  394/1991  e  nel  rispet to  della  presen t e  legge,  la  comunità  del  parco
adott a  lo  statu to  dell’ente  parco  e  lo  invia  alla  Giunta  regionale  che  provvede  all’approvazione  previa
acquisizione  del  parere  della  compete n t e  commissione  consiliare ,  la  quale  si  esprime  entro  tren ta  giorni
dal  ricevimen to  della  richiest a .  Decorso  tale  termine  il pare re  si  intende  reso  positivame n t e .  

 2.  Lo  statu to  del  parco  prevede  in  par ticola re :  
a)  la  sede  dell'ent e;  
b)  i compiti,  le  modalità  di  convocazione  e  di  funzionam e n to  degli  organi;  
c)  le  quote  di  rappre s e n t a t ività  degli  enti  locali  nella  comunità  del  parco,  nel  rispe t to  di  quanto

previsto  all’articolo  22,  comma  1  e  l’eventuale  modalità  di  rappre s e n t a nz a  delle  unioni  di  comuni,
secondo  quanto  previs to  dall’ar ticolo  22,  comma  8;  

d)  i crite ri  per  la  definizione  delle  quote  di  par tecipazione  degli  enti  locali  al  finanziame n to  del  parco,
ulteriori  rispe t to  a  quelli  previs ti  alla  lette ra  c);  

e)  i compiti  del  diret tor e  e  le  modalità  di  nomina;  
f)  le  modalità  e  i criteri  per  la  nomina  del  comitato  scientifico  del  parco;  
g)  le  modalità  di  par tecipazione  alle  sedute  della  comunità  del  parco  dei  rappre se n t a n t i  delle

categorie  economiche,  delle  associazioni  ambienta lis te  e  degli  enti  di  ricerca  present i  sul  terri to rio
di  cui  all’articolo  22,  comma  6,  lette ra  a);  

h)  forme  e  modalità  di  par tecipazione  dei  cittadini  con  riferimen to  agli  atti  più  significativi  dell’ente;  
i)  le  forme  di  pubblicità  degli  atti;  
l)  le  modalità  di  par tecipazione  delle  province  o  della  città  metropolitan a  alle  sedute  della  comunità

del  parco,  ai  sensi  dell’articolo  22,  comma  6,  lette r a  b).  

 3.  Le  modifiche  dello  statu to  sono  adot ta t e  ed  approva te  con  la  stessa  procedu ra  di  cui  al  comma  1.  

 4.  Lo  statu to  acquis ta  efficacia  dalla  data  della  pubblicazione  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione
Toscana  (BURT).  Esso  è  reso  disponibile  sul  sito  istituzionale  della  Regione  Toscana  e  dell’ente  parco  a  cui
si  riferisce.  

 5.  Il Consiglio  regionale ,  con  deliberazione ,  approva  lo  sta tu to- tipo  degli  enti  parco  regionali.  
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 Art.  27  
 Piano  integrato  per  il parco  

 1.  Il  piano  integra to  per  il parco  è  lo  strume n to  di  attuazione  delle  finalità  del  parco  e  compre nd e ,  in   due
sezioni  distinte ,  gli  atti  di  pianificazione  e  di  progra m m a zione  previs ti  dall'a r t icolo  25,  commi  1,  2  e  3,
della  l.  394/1991 . 

 2.  I  contenu t i  della  sezione  relativa  alla  pianificazione  del  piano  integra to  per  il  parco  sono  quelli  di  cui
all’articolo  12,  commi  1  e  2,  della  l.  394/1991 .  Detta  sezione  riporta  la  disciplina  statu t a r i a  di  cui
all’articolo  6  della  l.r.  65/2014  e  contiene  altresì  la  disciplina  di  cui  all’articolo  95  della  medesima  legge
dete r minan do:  

a)  la  perimet r azione  definitiva  del  parco,  seguendo  linee  cartog rafiche  certe  e  individuabili  sul
territo r io;  

b)  la  perime t r azione  definitiva  delle  aree  contigue  del  parco  seguendo  linee  cartog rafiche  cer te  e
individuabili  sul  territo rio  e  la  disciplina  delle  stesse  nelle  mate rie  di  cui  all’ articolo  32,  comma  1,
della  l.  394/1991 ; 

c)  l’organizzazione  generale  del  terri to rio  e  la  sua  articolazione  in  zone;  
d)  la  disciplina  e  la  proge t t azione  attua tiva  delle  previsioni  del  piano  medesimo  anche  relativo  ad

aree  specifiche  e  singoli  interven t i ,  per  quanto  necessa r io;  
e)  specifici  vincoli  e  salvagua rd ie ;  
f)  specifiche  diret t ive  per  le  aree  contigue  nelle  mater ie  di  cui  all’ articolo  32,  comma  1,  della  l.

394/1991 ,  cui  debbono  uniformar si  le  diverse  discipline  e  i  regolame n t i  degli  enti  locali  anche  al
fine  di  una  efficace  tutela  delle  aree  interne  al  parco.  

 3.  La  sezione  di  cui  al  comma  2:  
a)  riporta  la  perimet r azione  dei  pSIC,  SIC  e  ZPS  ricaden t i ,  anche  in  par te ,  nel  territo rio  del  parco  e

nelle  relative  aree  contigue;  
b)  individua  e  disciplina,  per  quanto  di  compete nza ,  le  ulteriori  componen t i  del  patrimonio

naturalis tico- ambienta le  di  cui  all’ar ticolo  1  e  le  emergenze  geologiche  e  geomorfologiche  ricaden t i
all’interno  del  parco;  

c)  individua,  descrive  e  disciplina  gli  habita t  di  intere sse  conservazionis tico,  anche  ai  fini  della
redazione  della  carta  della  natura  di  cui  all’ articolo  3  della  l.  394/1991 ; 

d)  definisce  le  misure  di  conservazione  dei  siti  di  cui  alla  lette r a  a)  e  ne  costituisce  piano  di  gestione,
ove  necessa r io.  

 4.  La  sezione  pianificatoria  del  piano  integra to  per  il  parco  sostituisce  i piani  terri to riali  o  urbanis tici  di
qualsiasi  livello,  ai  sensi  dell’ articolo  25,  comma  2,  della  l.  394/1991 ,  si  conforma  ed  attua  il  PIT  con
valenza  di  piano  paesaggis t ico  di  cui  all’ articolo  88  della  l.r.  65/2014 . 

 5.  La  sezione  pianificatoria  del  piano  integra to  per  il parco  prevede  specifiche  salvagua r die .  Gli  enti  locali
adegua no  i  propri  strume n t i  di  pianificazione  territo riale  e  urbanis t ica  alle  previsioni  della  medesima
sezione  pianificator ia  del  piano  integra to  per  il parco.  

 6.  Le  cartog rafie  del  piano  integra to  per  il parco  sono  reda t t e  secondo  le  disposizioni  e  gli  standa rd  di  cui
all’articolo  13,  comma  4.  

 7.  L’approvazione  del  piano  integra to  per  il parco  ha  efficacia  di  dichia razione  di  pubblica  utilità,  urgenza
e  indifferibilità  degli  intervent i  in  esso  previs ti.  

 8.  La  sezione  progra m m a t ica  del  piano  integra to  per  il  parco,  in  coerenza  con  il  piano  regionale  di
sviluppo  (PRS)  di  cui  all’ articolo  7  della  l.r.  1/2015  e  con  il PAER  di  cui  all’articolo  12:  

a)  attua  gli  obiet tivi  ed  i fini  istitutivi  del  parco;  
b)  individua  e  promuove  iniziative  e  attività  di  sogget t i  pubblici  e  privati  compatibili  con  le  finalità  del

parco,  con  specifico  riferimen to  ai  contenu t i  di  cui  all’ articolo  14,  comma  3,  della  l.  394/1991 , atte
a  favorire  lo  sviluppo  economico,  sociale  e  culturale  della  collett ività  residen te  nel  parco,  nelle  aree
contigue  e  nei  terri to ri  adiacen t i ,  compres e  le  iniziative  e  le  attività  idonee  a  prevenir e ,  contene r e
e  mitigare  i  danni  dete r mina t i  dalla  fauna  selvatica.  Tali  attività  sono  coordina t e  con  quelle  della
Regione  e  degli  enti  locali  interes sa t i;  

c)  riconosce  il ruolo  anche  delle  attività  agricole  ai  fini  della  tutela  ambientale  e  paesaggis t ica;  
 d)  individua  le  azioni  relative  alla  didat tica ,  alla  formazione  ambientale  ed  all’educazione  allo

sviluppo  sostenibile;  
e)  può  prevede r e  l’att ribuzione  di  incentivi  a  sogget ti  pubblici  o  privati,  con  riferimen to  priorita r io

agli  intervent i ,  agli  impiant i  ed  alle  opere  di  cui  all’ articolo  7,  comma  1,  della  l.  394/1991 . 

 Art.  28  
 Piani  di  gestione  del  parco  

 1.  L’ente  parco  può  persegui r e  le  finalità  del  parco  att rave r so  piani  di  gestione  che  declinano  con
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ulteriori  elementi  di  det taglio  i  contenu t i  del  piano  integra to  per  il  parco  e  del  regolamen to  del  parco.  I
piani  di  gestione  interes sa no  l’area  sogget t a  al  piano  integra to  per  il  parco  e  contengono  l’indicazione
della  loro  dura t a .  

 2.  Il  consiglio  diret t ivo  adot ta  il  piano  di  gestione  del  parco  previa  acquisizione  del  parere  obbligatorio
della  comunità  e  del  comita to  scientifico  del  parco,  nel  rispe t to  delle  disposizioni  del  piano  integra to  per  il
parco  e  del  regolamen to  del  parco.  

 3.  Entro  dieci  giorni  dall’adozione,  il  piano  di  gestione  del  parco  è  reso  accessibile  sui  siti  istituzionali
dell’ente  parco  e  della  Regione  ed  è  deposita to  per  trent a  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  del  relativo
avviso  sul  BURT  presso  i comuni,  le  province  e  la  città  met ropolitan a  i cui  terri to ri  sono  compresi,  anche
parzialmen t e ,  nell'area  del  parco.  Entro  trent a  giorni  dalla  scadenza  del  deposi to,  chiunque  può
presen ta r e  osservazioni.  

 4.  Decorso  il  termine  per  la  presen tazione  delle  osservazioni  di  cui  al  comma  3,  il  consiglio  diret t ivo
approva  il  piano  di  gestione  del  parco  motivando  le  dete r minazioni  assunte  in  relazione  alla  osservazioni
presen ta t e .  

 5.  Il  piano  di  gestione  del  parco  acquist a  efficacia  dalla  pubblicazione  dell’avviso  di  approvazione  sul
BURT.  Detto  piano  è  reso  disponibile  sul  sito  istituzionale  dell’ente  parco  a  cui  si  riferisce.  

 Art.  29  
 Procedim en t o  per  l’approvazione  del  piano  integrato  per  il parco  

 1.  La  propos ta  di  piano  integra to  per  il parco  di  cui  all'ar t icolo  27,  è  predispos t a  dal  consiglio  diret t ivo  del
parco  che  lo  invia  alla  Giunta  regionale ,  previa  acquisizione  del  parere  obbliga to rio  della  comunità  del
parco  e  del  comita to  scientifico  del  parco.  La  Giunta  regionale  trasme t t e  la  propos ta  di  piano  integra to  per
il parco  al  Consiglio  regionale ,  previa  acquisizione  del  parere  obbligator io  della  consul ta  tecnica  regionale
di  cui  all’articolo  9,  segnalando  le  eventuali  difformità  dello  stesso  dalle  norma tive  vigenti  e  dagli  atti  della
progra m m a zione  regionale  di  riferimen to.  

 2.  Fermo  restando  quanto  previs to  ai  commi  3  e  4,  il piano  integra to  è  adot ta to  e  approva to  dal  Consiglio
regionale  applicando  le  disposizioni  di  cui  al  titolo  II  della  l.r.  65/2014 . 

 3.  Il  deposi to  di  cui  all’ articolo  19,  comma  2,  della  l.r.  65/2014  è  effet tua to  presso  il Consiglio  regionale  e
presso  la  sede  dell’ente  parco.  Il  piano  integra to  per  il  parco  adot ta to  è  reso  disponibile  sul  sito
istituzionale  della  Regione  Toscana  e  dell’ente  parco  a  cui  si  riferisce.  Le  osservazioni  sono  present a t e
all’ente  parco,  che  provvede  alla  relativa  istrut tor ia .  Entro  i cento t ta n t a  giorni  successivi  alla  scadenza  dei
termini  stabiliti  all’ar ticolo  19,  commi  2  e  3,  della  l.r.  65/2014 ,  le  osservazioni  pervenu t e  e  gli  esiti
dell’istru t to r ia  svolta,  sono  trasmessi  dall’ente  parco  alla  Giunta  regionale ,  previa  acquisizione  del  parere
obbligatorio  della  comunità  e  del  comita to  scientifico  del  parco.  

 4.  Ai  fini  dell’approvazione  del  piano,  la  Giunta  regionale ,  verificati  gli  esiti  dell’ist ru t to r ia  effettua t a
dall’ente  parco,  ed  acquisito  il  parere  obbligatorio  della  consulta  tecnica  regionale ,  trasme t t e  al  Consiglio
regionale  la  docume n t azione  di  cui  al  comma  3,  entro  sessan ta  giorni  dal  suo  ricevimen to,  unitamen t e  alle
proprie  propos t e  di  emenda m e n t o .  

 5.  La  sezione  progra m m a t i ca  del  piano  integra to  per  il  parco  può  essere  aggiorna t a  annualmen t e ,  in
conformit à  alle  previsioni  del  PAER  di  cui  all’articolo  12  e  con  le  modalità  previs te   dalla  l.r.  1/2015  su
iniziativa  del  consiglio  diret t ivo,  senti ti  la  comunità  ed  il comitato  scientifico  del  parco.  

 6.  La  sezione  progra m m a t i ca  del  piano  integra to  per  il  parco  può  essere  riformula t a  entro  sei  mesi
dall’approvazione  del  PRS,  al  fine  di  adegua r n e  i  contenu t i  al  nuovo  ciclo  di  progra m m a zione   regionale .
La  propos t a  di  riformulazione  della  sezione  progra m m a t i ca  è  adot ta t a  dal  consiglio  diret t ivo,  previa
acquisizione  dei  pareri  obbligator i  della  comunità  e  del  comita to  scientifico  del  parco  ed  è  inviata  alla
Giunta  regionale  entro  dieci  giorni.  La  Giunta  regionale ,  previa  acquisizione  del  parere  obbliga to rio  della
consult a  tecnica  regionale ,  trasme t t e  tale  propos t a  di  riformulazione  al  Consiglio  regionale  per
l’approvazione,  segnalando  le  eventuali  difformità  della  stessa  dalle  normative  vigenti  e  dagli  atti  della
progra m m a zione  regionale  di  riferimen to.  

 Art.  30  
 Regolam en to  del  parco  

 1.  Il  regolamen to  del  parco  disciplina  l'ese rcizio  delle  attività  consent i te  nell’area  del  parco,  in
congruenza  ed  in  conformit à  ai  contenu t i  della  sezione  relativa  alla  pianificazione  del  piano  integra to  per
il  parco.  Esso  è  adot ta to  dal  consiglio  diret t ivo  con  le  modalità  di  cui  al  comma  3,  anche  contes tu alm e n t e
all’approvazione  del  piano  integra to  per  il  parco  e,  comunqu e ,  entro  sei  mesi  dall’approvazione  del
medesimo.  

 2.  I contenu t i  del  regolame n to  sono  quelli  di  cui  all’articolo  11,  commi  2,  2  bis,  3  e  4,  della  l.  394/1991 . Il
regolame n to  contiene ,  altresì,  la  disciplina  di  cui  all’articolo  68,  commi  4  bis  e  4  ter  della  legge  regionale
21  marzo  2000,  n.  39  (Legge  forestale  della  Toscana).  
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 3.  Il  consiglio  diret t ivo  del  parco  adot ta  il  regolame n to  previa  acquisizione  del  parere  obbligatorio  della
comunità  e  del  comita to  scientifico  del  parco  e  lo  trasme t t e  alla  Giunta  regionale .  

 4.  La  Giunta  regionale  approva  il  regolamen to,  previa  acquisizione  del  parere  obbliga to rio  della  consulta
tecnica  regionale .  

 5.  Il  regolame n to  acquista  efficacia  decorsi  novanta  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  sul  BURT.  

 6.  Entro  il  termine  di  cui  al  comma  5,  ove  necessa r io,  gli  enti  locali  ricompres i  nell’area  del  parco
adegua no  i  propri  atti,  anche  di  natura  regolamen t a r e ,  al  regolamen to  del  parco.  In  caso  di  manca to
adegua m e n to  entro  tale  termine,  si  applica  la  disciplina  del  regolame n to  del  parco.  

 Art.  31  
 Nulla  osta  e  autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  nelle  aree  comprese  nei  parchi

regionali  

 1.  Nelle  aree  del  parco  e  in  quelle  eventualm en t e  disciplinat e  diret ta m e n t e  dal  piano  integra to  per  il
parco,  come  previs to  dalla  legge  istitutiva  del  parco,  il  rilascio  di  autorizzazioni  o  concessioni  relative  alla
realizzazione  di  interven t i ,  impianti  ed  opere,  è  subordina to  al  prevent ivo  nulla  osta  dell’ente  parco,  che
ne  verifica  la  conformit à  agli  atti  di  cui  al  presen te  capo.  

 2.  Il  nulla  osta  di  cui  al  comma  1,  deve  essere  rilasciato  al  richieden t e  entro  quaran ta cinqu e  giorni  dalla
relativa  istanza,  salvo  quanto  previs to  al  comma  4.  Decorso  tale  termine  in  assenza  del  rilascio,  senza  che
l’ente  parco  abbia  rappre s e n t a t o  esigenze  istrut to rie ,  il richieden t e  diffida  l’ente  parco  ad  adempie re  entro
e  non  oltre  il  termine  di  quindici  giorni,  decorso  inutilmen te  il  quale  ogni  responsabili tà  per  eventuali
danni  economici  derivant i  al  richieden t e  dal  ritardo  o  dalla  manca ta  decisione  sul  merito  dell’istanza
ricadono  esclusivamen t e  sull’ente  parco  medesimo.  

 3.  Le  autorizzazioni  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  di  cui  al  titolo  V della  l.r.  39/2000  sono  rilascia te  dal
parco  nel  rispe t to  della  disciplina  ivi  prevista .  

 4.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  88,  il  nulla  osta  di  cui  ai  commi  1  e  2,  dà  atto  degli  esiti  della  valutazione  di
incidenza  effettua t a  dall’ente  parco  ed  è  rilascia to  entro  il  termine  previs to  dallo  stesso  articolo  88,
comma  3.  

 SEZIONE  IV 
 Patrimonio,  contra t t i,  contabilità  e  bilanci  del  parco  

 Art.  32  
 Patrimonio  e  contrat t i  

 1.  L’ente  parco  ha  un  proprio  patrimonio  costituito  da  beni  immobili  e  mobili  derivant i  da  acquisizioni,
donazioni,  eredi tà ,  legati  ed  espropriazioni.  

 2.  I  terreni  ed  i  beni  immobili,  comunqu e  acquisiti  dall’ente ,  fanno  parte  del  patrimonio  indisponibile
dell’ente  medesimo.  

  3.  La  Regione  e  gli  enti  locali  ricompres i  nell’area  del  parco  mettono  a  disposizione  dell’ente  i beni  che
ritengono  necessa r i  per  il raggiungime n to  delle  finalità  istitutive  del  parco  stesso.  

 4.  L’ente  parco  gestisce  la  propria  attività  secondo  le  norme  in  materia  di  contr a t t i  stabilite  dalla  legge
regionale  13  luglio  2007,  n.  38  (Norme  in  mater ia  di  contr a t t i  pubblici  e  relative  disposizioni  sulla
sicurezza  e  regolari tà  del  lavoro)  e,  in  quanto  applicabili,  secondo  le  norme  in  mater ia  di  patrimonio
stabilite  dalla  legge  regionale  27  dicembr e  2004,  n.  77  (Demanio  e  patrimonio  della  Regione  Toscana.
Modifiche  alla  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  39  “Legge  forestale  della  Toscana”).  

 Art.  33  
 Ufficiale  rogante  

 1.  I  contra t t i ,  i  verbali  di  aggiudicazione  e  tutti  gli  atti  dell’ente  parco  per  i  quali  la  legge  prescr ive
pubblicità  della  forma  sono  ricevuti ,  in  forma  pubblica  amminis t r a t iva,  con  le  modalità  prescri t t e  dalla
legge  16  febbraio  1913,  n.  89  (Ordinam e n to  del  nota ria to  e  degli  archivi  notarili),  in  quanto  applicabili,
nell'esclusivo  intere sse  dello  stesso  parco,  da  un  dipenden t e  di  esso,  secondo  quanto  previs to  dai  commi  2
e  3.  

 2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  l’ente  parco  può  avvalersi  dell’ufficiale  rogante  della  Regione  ai  sensi
dell’ articolo  58,  comma  6,  della  l.r.  38/2007 ,  con  rimborso  delle  relative  spese,  ovvero  nominare ,  a  cura
del  diret tor e ,  su  propos t a  del  consiglio  diret t ivo,  l'ufficiale  rogante  ed  il  suo  sostitu to  tra  i  dipenden t i  di
ruolo  in  posses so  dei  requisiti  di  cui  all’ articolo  58,  comma  2,  della  l.r.  38/2007 . 

 3.  L'ufficiale  rogante:  
a)  provvede  alla  regist r azione  e  custodia  degli  atti  di  cui  al  comma  1,  in  base  alle  vigenti  leggi  di

regis t ro;  
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b)  cura  la  raccolta  dei  verbali  e  dei  contra t t i  stipula ti  e  la  loro  annotazione  su  apposi to  regis t ro;  
c)  auten tica  le  copie  degli  atti  originali  da  lui  ricevuti;  
d)  cura  ed  è  responsa bile  degli  adempime n t i  tribu ta r i  connessi  ai  contra t t i  del  parco  in  forma

pubblico  amminist r a t iva.  

 4.  Ai funziona ri  di  cui  al  comma  2,  non  sono  dovuti  dirit ti  o  indenni tà  in  ragione  della  funzione  svolta.  È
fatta  salva  la  facoltà  dell’ente  parco  di  ricorr e r e  al  rogito  nota rile.  

 Art.  34  
 Entrate  dell’ente  parco  

 1.  Costituiscono  entra t e  degli  enti  parco  regionali  da  destina re  al  conseguime n to  dei  fini  istitutivi:  
a)  i cont ribu t i  ordinari  definiti  annualmen t e  con  legge  di  bilancio  regionale;  
b)  i contribu t i  straordina r i  della  Regione  per  proge t ti  ed  attività  specifici,  in  attuazione  del  PAER  di

cui  all’articolo  12  e  delle  deliberazioni  di  attuazione  dello  stesso;  
c)  i contribu t i  ordinari  e  straordina r i  degli  enti  compone n ti  la  comunità  del  parco;  
d)  i contribu t i  e  i finanziame n t i  dello  sta to  e  di  altri  enti  pubblici  per  specifici  proge t t i ;  
e)  i  contribu t i  di  enti  privati  ed  associazioni,  i  lasciti,  le  donazioni  e  le  erogazioni  liberali  in  denaro

disciplina t e  dalla  norma tiva  vigente;  
f)  i redditi  patrimoniali;  
g)  i  canoni  delle  concessioni,  i  dirit ti,  i  bigliet ti  di  ingresso  e  le  tariffe  dei  servizi  forniti  dal  parco,

dete rmina t e  dal  parco  stesso  sulla  base  dei  propri  regolamen ti  e  degli  atti  del  consiglio  diret t ivo,  in
conformit à  agli  eventuali  indirizzi  regionali;  

h)  i proventi  di  attività  commerciali  e  promozionali;  
i)  i  provent i  delle  sanzioni  derivant i  dalle  inosservanze  delle  norme  e  dei  provvedimen ti  emana t i  dal

parco;  
l)  ogni  altro  provento  acquisito  in  relazione  all'at t ività  del  parco.  

 2.  Gli  enti  parco  regionali  si  attengono  agli  obiet tivi  di  contenimen to  quanti ta t ivo  della  spesa,  stabiliti
dalle  norme  e  dalle  diret t ive  regionali.  Fermo  restando  quanto  disciplina to  dalla  norma tiva   nazionale ,  al
fine  di  consent i r e  il  conseguime n to  delle  finalità  istitutive,  gli  enti  parco  assicura no  il  raggiungime n to
degli  standa rd  ed  il  rispe t to  dei  limiti  della  spesa  corren t e  nell’ambito  della  propria  autonomia
organizza tiva.  

 Art.  35  
 Contabilità  e  bilancio  dell’ente  parco  

 1.  Gli  enti  parco  adot tano  un  sistema  di  contabili tà  economico- patrimoniale .  

 2.  Il  bilancio  preventivo  economico,  annuale  e  pluriennale ,  correda to  dal  piano  triennale  degli
investimen ti  e  dalla  relazione  illustra t iva,  è  adot ta to  dal  consiglio  diret t ivo  entro  il  30  novembr e  dell’anno
precede n t e  a  quello  di  riferimen to.  Il  bilancio  preventivo  economico  annuale  è  predispos to  nel  rispet to  dei
contenu t i  del  documen to  di  indirizzo  annuale  di  cui  all'ar t icolo  44.  

 3.  Il  bilancio  di  esercizio  è  formato  dallo  sta to  patrimoniale ,  dal  conto  economico  e  dalla  nota  integra t iva,
è  correda to  da  una  relazione  di  accompag n a m e n t o  sulla  gestione  e,  ove  reda t to ,  dal  bilancio  sociale  ed
ambientale  di  cui  all’articolo  38.  Il  bilancio  di  esercizio  è  adot ta to  dal  consiglio  diret t ivo  entro  il  30  aprile
dell’anno  successivo  a  quello  di  riferimen to.  

 4.  I bilanci,  correda t i  dalla  relazione  del  collegio  regionale  unico  dei  revisori ,  sono  trasmessi  dal  consiglio
diret tivo,  immedia t am e n t e  dopo  la  loro  adozione,  alla  comunità  del  parco  per  l’espres sione  del  parere  e
alla  Giunta  regionale  per  l’esame  istrut tor io.  

 5.  La  Giunta  regionale,  acquisito  il parere  della  comunità  del  parco  ed  entro  tren ta  giorni  dall’espre s sione
del  parere  da  parte  del  Consiglio  regionale  ai  sensi  dell’ar ticolo  11,  comma  5,  dello  Statu to  regionale ,
approva  con  deliberazione  il bilancio  preventivo  economico.  

 6.  La  Giunta  regionale,  acquisito  il  parere  della  comunità  del  parco,  trasme t t e  il  bilancio  di  esercizio  al
Consiglio  regionale  per  l’approvazione  da  effet tua r si  entro  sessant a  giorni  dalla  data  del  ricevimento  dello
stesso  bilancio.  

 7.  In  caso  di  manca ta  espres sione  dei  pareri  di  compete nza  della  comunità  del  parco  entro
quaran t a cinqu e  giorni  dal  ricevimento  dei  bilanci,  la  Giunta  regionale  provvede  comunqu e  all’adozione
degli  atti  di  sua  competenza ,  ai  sensi  dei  commi  5  e  6.  

 8.  Qualora  il bilancio  preventivo  economico  dell’ente  parco  non  sia  approva to  dalla  Giunta  regionale  entro
il  31  dicembre  dell’anno  preceden t e  a  quello  di  riferimen to ,  l’ente  parco  può  sostene r e  costi  nei  limiti  di
un  dodicesimo  di  quanto  previs to  in  bilancio  per  ogni  mese  di  pendenza  del  procedime n to .  Tale  limite  può
essere  supera to  per  spese  obbligatorie  o  indivisibili  o  comunque  necessa r i e  per  non  arreca r e  danno
patrimoniale  all’ente  stesso.  
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 9.  Il  consiglio  diret t ivo  approva,  in  coerenza  con  le  norme  del  codice  civile,  il  regolame n to  di  contabilità
dell’ente  parco.  

 Art.  36  
 Program m a  annuale  delle  attività  

 1.  Il  progra m m a  annuale  delle  attività,  con  proiezione  triennale ,  è  una  sezione  della  relazione  illustra t iva
del  bilancio  prevent ivo  economico  di  cui  all’articolo  35.  Esso  definisce  il  quadro  delle  azioni  da  realizzare
nel  triennio,  ne  indica  i  costi  imputabili  all’anno  di  riferimen to  e  ne  individua  le  modalità  di  attuazione ,
anche  in  sinergia  con  gli  altri  enti  parco  regionali  e  con  gli  altri  enti  gestori  di  aree  prote t t e .  

 2.  Il  progra m m a  di  cui  al  comma  1,  evidenzia  la  coerenza  con  il  bilancio  preventivo  economico  e  con  la
sezione  progra m m a t ica  del  piano  integra to  per  il parco  di  cui  all’ar ticolo  27  e  costituisce  il riferimen to  per
la  predisposizione  del  piano  della  qualità  della  pres tazione  organizza tiva  di  cui  all’ar ticolo  37.  

 Art.  37  
 Piano  della  qualità  della  prestazione  organizza tiva  del  personale  dell’ente  parco  

 1.  Il  piano  della  qualità  della  pres tazione  organizza tiva  del  personale  dell’ente  parco  definisce
annualme n t e  con  proiezione  triennale ,  gli  obiet tivi,  gli  indicator i  ed  i  valori  attesi  su  cui  si  basa  la
misurazione,  la  valutazione  e  la  rendicontazione  dei  risulta ti  organizza tivi  ed  esplicita  gli  obiet tivi
individuali  del  diret tor e  del  parco.  Il  piano  della  qualità  della  pres tazione  organizza tiva  costituisce  il
riferimen to  per  la  definizione  degli  obiet tivi  e  per  la  consegu e n t e  misurazione  e  valutazione  della  qualità
della  pres tazione  di  tutto  il personale  dell’ente  parco.  

 2.  Il  piano  di  cui  al  comma  1,  è  predispos to  dal  diret tor e  del  parco  ed  è  approva to  entro  il  31  gennaio
dell’anno  di  riferimen to  dal  consiglio  diret t ivo,  in  coerenza  con  il  progra m m a  annuale  delle  attività  di  cui
all'ar t icolo  36,  sentita  la  stru t tu r a  regionale  compete n t e .  

 3.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  definiti  la  cadenza  periodica  e  le  procedur e  per
l'effet tuazione  dei  monitoraggi  circa  lo  stato  di  realizzazione  degli  obiettivi  previsti  nel  piano  della  qualità
della  pres tazione  organizzativa.  

 4.  Il  president e  del  parco  con  proprio  atto  e  su  propos t a  dell'organismo  indipende n t e  di  valutazione,
provvede  ad  effet tua re  la  valutazione  del  diret tor e  dete rminan do  il  premio  di  risulta to  nell'ambi to  dei
param e t r i  fissati  dalla  Giunta  regionale .  

 5.  Entro  il  30  aprile  di  ogni  anno,  a  conclusione  dell'in te ro  ciclo  di  progra m m a zione ,  misurazione  e
valutazione,  il  consiglio  diret t ivo  approva  la  relazione  sulla  qualità  della  prest azione  che  evidenzia  i
risulta t i  organizza tivi  ed  individuali  raggiun ti  nell'anno  preceden t e .  

 Art.  38  
 Bilancio  sociale  ed  ambientale  del  parco  

 1.  L’ente  parco,  al  fine  di  rende r e  nota  l’efficacia  della  propria  attività  e  di  indirizzare  l’azione  dei
sogget t i  economici  verso  metodi  produt t ivi  impront a t i  a  crite ri  di  sostenibili tà,  può  redige re  annualme n t e
un  bilancio  sociale  ed  ambientale ,  con  il quale,  anche  in  esito  al  coinvolgimen to  dei  residen t i  nel  terri to rio
di  compete nza  e  degli  uten ti  dei  servizi  offerti:  

a)  dà  conto  dei  risulta t i  dell’at tività  istituzionale  svolta  e  delle  scelte  opera tive  effettua t e ,  con
riferimen to  anche  alle  attività  di  comunicazione  del  valore  del  patrimonio  naturalis tico  e  di
educazione  allo  sviluppo  sostenibile;  

b)  esplicita  ed  analizza  le  scelte  opera t e  e  le  azioni  intrap re s e  in  campo  ambiental e ,  dà  atto  del
relativo  stato  di  attuazione  e  ne  valuta  gli  effet ti.  

 2.  Il  bilancio  sociale  ed  ambientale ,  ove  reda t to ,  integra  il  bilancio  di  esercizio  di  cui  all’ar ticolo  35,
comma  3.  

 SEZIONE  V 
 Usi  civici  

 Art.  39  
 Usi  civici  

 1.  L’ente  parco,  in  base  all’esito  delle  attività  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  lette r e  a)  e  b),  della  legge
regionale  23  maggio  2014,  n.  27  (Disciplina  dell’esercizio  delle  funzioni  in  mater ia  di  demanio  collett ivo
civico  e  dirit ti  di  uso  civico),  individua,  a  titolo  ricognitivo,  le  aree  intere ss a t e  dagli  usi  civici  ricaden t i  nel
territo r io  del  parco.  

 2.  Fermo  restando  quanto  previs to  al  comma  1,  si  applica  l’articolo  12  della  l.r.  27/2014 . 

 SEZIONE  VI 
 Personale  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  19/0 3 / 2 0 1 5



Protezione  della  natura  e  dell’ambien te ,  fauna  l.r.  30/2015 28

 Art.  40  
 Direttore  del  parco  

 1.  Il  president e  dell’ente  parco  nomina  il  diret tor e ,  previa  selezione  pubblica,  nel  rispet to  delle
disposizioni  dello  sta tu to,  tra  sogget ti  in  possesso  di  laurea  magist r ale  o  equivalen te  in  discipline  attinen t i
alle  compete nze  dell’ente  parco  e  con  documen t a t a  esperienza  almeno  quinquen n ale  di  direzione
amminist r a t iva,  tecnica  o gestionale  in  strut tu re  pubbliche  o  private .  

 2.  A seguito  della  nomina  di  cui  al  comma  1,  il  presiden te  stipula  con  il  diret tor e  un  contr a t to  di  dirit to
privato,  di  dura t a  non  superiore  a  cinque  anni  e  rinnovabile  una  sola  volta.  

 3.  L’ammonta r e  del  tra t t am e n t o  economico,  onnicompr e ns ivo,  è  dete rmina to  nell’at to  di  nomina  con
riferimen to  agli  emolume n ti  spet tan t i  ai  dirigent i  regionali  di  ruolo,  così  come  definiti  dalla  Regione
Toscana,  inclusa  la  retribuzione  di  posizione  e  di  risulta to,  ed  è  adegua to  automa tica m e n t e  alle  modifiche
cui  sono  sogget t i  i sudde t t i  emolumen t i.  Gli  emolumen ti  di   riferimen to  sono  specificati  con  deliberazione
della  Giunta  regionale.  

 4.  Il diret tor e :  
a)  attua  le  deliberazioni  del  consiglio  diret t ivo;  
b)  dirige  e  coordina  il personale  dell’ente  parco,  di  cui  è  responsabile;  
c)  sovrintende  al  buon  andam e n to  degli  uffici  e  dei  servizi;  
d)  predispone  il piano  della  qualità  della  pres tazione  organizzativa,  di  cui  all’articolo  37;  
e)  suppor t a  il  consiglio  diret t ivo  nella  elaborazione  degli  atti  di  cui  all’articolo  21,  comma  3,  lette re

a),  b),  c),  d)  ed  e);  
f)  support a  il  presiden t e  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  e  di  quelle  ad  esso  delega t e  ai  sensi

dell’ar ticolo  21;  
g)  eserci ta  le  attività  di  cui  all’ articolo  4,  comma  2,  del  decre to  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165

(Norme  generali  sull'ordinam e n to  del  lavoro  alle  dipendenze  delle  amminis t r azioni  pubbliche),  nel
rispet to  delle  modalità  previste  dallo  sta tu to  e  le  altre  funzioni  att ribui tegli  dallo  statu to.  

 Art.  41  
 Norm e  sul  personale  

 1.  Ferma  restando  la  disciplina  speciale  previs ta  dalla  legge  regionale  11  agosto  1997,  n.  65  (Istituzione
dell’ente  per  la  gestione  del  “Parco  regionale  delle  Alpi  Apuane”.  Soppressione  del  relativo  consorzio),  al
personale  dell’ente  parco  si  applica  lo  sta to  giuridico  ed  il  tra t ta m e n t o  economico  del  contra t to  collet tivo
nazionale  “Regioni  ed  autonomie  locali”.  

 2.  La  dotazione  organica  dell’ente  parco  è  approva ta  dalla  Giunta  regionale  su  propost a  del  consiglio
diret tivo  nei  limiti  delle  disponibili tà  di  bilancio  e  tenuto  conto  delle  specificità  terri to r iali  del  parco.  

 3.  Il consiglio  diret t ivo  con  regolame n to  disciplina  l’organizzazione  dell’ente  parco.  

 Art.  42  
 Forme  di  collaborazione  fra  enti  parco  

 1.  Gli  enti  parco  regionali  attuano,  anche  su  iniziativa  ed  impulso  della  Regione,  forme  di  collaborazione
per  l’esercizio  associato  di  funzioni  di  comune  intere sse ,  con  particola r e  riferimen to  alla  gestione
contabile,  all’attività  contr a t tu a le ,  alla  gestione  ed  alla  formazione  del  personale .  La  Giunta  regionale ,  in
coerenza  con  il  PAER,  può  prevede r e  che  le  competen t i  stru t tu r e  regionali  forniscano  servizi  agli  enti
parchi,  sulla  base  di  specifiche  convenzioni,  per  il  suppor to  nell’attività  di  pianificazione  e  proge t t azione,
per  la  formazione  del  personale ,  per  l’elaborazione  e  la  gestione  del  tra t t am e n t o  economico  del  personale ,
nonché  per  gli  acquisti  da  svolgersi  in  forma  cent ralizzat a  e  per  l’acquisizione  di  beni  e  servizi.  

 2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1,  gli  enti  parco,  informa te  le  organizzazioni  di  rappre se n t a nz a  dei
lavora to ri  possono  individuar e ,  previa  intesa  fra  gli  enti  stessi ,  personale  per  lo  svolgimento  in  comune  di
specifiche  attività  di  promozione  del  sistema  dei  parchi  regionali.  

 3.  L’ente  parco,  su  richiest a ,  può  distacca r e  presso  altro  ente  parco  fino  a  due  unità  di  personale ,  per
particola r i  esigenze  lavorat ive  e  per  un  periodo  non  superiore  ad  un  anno.  

 SEZIONE  VII 
 Espropriazioni  

 Art.  43  
 Espropriazioni  e  forme  di  collaborazione  tra  gli  enti  parco  regionali  

 1.  L’ente  parco  regionale  è  autori tà  esproprian t e  per  la  realizzazione  delle  opere  da  esso  realizzate  nel
perseguim en to  delle  finalità  istituzionali  ai  sensi  di  quanto  previsto  dall’ articolo  2  della  legge  regionale  18
febbraio  2005,  n.  30  (Disposizioni  in  mater ia  di  espropriazione  per  pubblica  utilità),  nonché  degli
intervent i  di  cui  all’ articolo  1,  comma  2,  del  decre to  del  President e  della  Repubblica  8  giugno  2001,  n.  327
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(Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mate ria  di  espropriazione  per  pubblica  utilità
“Testo  A”).  

 2.  In  deroga  a  quanto  previs to  dall’ articolo  2,  comma  3,  della  l.r.  30/2005 ,  l’ente  parco  regionale  è
autori tà  esprop rian t e  nelle  esprop riazioni  finalizzate  alla  realizzazione  di  opere  private  da   realizzarsi  nel
territo r io  del  parco  e  delle  aree  contigue  al  parco  medesimo.  

 3.  L’ente  parco,  per  lo  svolgimento  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1,  individua  l'ufficio  per  le
esprop riazioni,  ai  sensi  dell’ articolo  6,  comma  1,  della  l.r.  30/2005 , ovvero  può  avvale rs i  dell'ufficio  per  le
esprop riazioni  costitui to  presso  gli  enti  locali,  previa  convenzione  con  l'ente  prescel to.  

 4.  Gli  enti  parco  regionali,  nell’ambito  delle  forme  di  collaborazione  di  cui  all’articolo  42,  possono
costituir e  un  ufficio  comune  per  le  esprop riazioni,  ai  sensi  dell’ articolo  21  della  l.r.  68/2011 . 

 SEZIONE  VIII  
 Indirizzo,  coordinam e n to  e  vigilanza  sul  parco  regionale.  Commissa r ia m e n to  

 Art.  44  
 Funzioni  di  indirizzo  e  coordinam e n to  sull'attività  degli  enti  parco  regionali.  Vigilanza  sulla

gestione  del  parco  e  com missariam en t o  

 1.  La  Giunta  regionale ,  anche  al  fine  di  ottimizzare  l’uso  delle  risorse  disponibili  e  di  garan t i re  uniformità
di  compor t a m e n t o  sul  terri to rio  regionale ,  eserci ta  le  funzioni  di  indirizzo  e  di  coordinam e n to  delle  attività
degli  enti  parco  regionali  mediante  l’adozione  di  diret t ive  e  di  atti  d'indirizzo,  anche  ai  fini  della
predisposizione  della  sezione  program m a t ica  del  piano  integra to  per  il parco  di  cui  all’articolo  27.  

 2.  Ai  fini  del  comma  1,  la  Giunta  regionale ,  entro  il  30  settemb r e ,  approva  il  docume n to  di  indirizzo
annuale ,  con  il  quale  det ta  diret t ive  comuni  agli  enti  parco  circa  il  perseguim e n to  di  specifici  obiet tivi  di
rilievo  stra tegico  per  le  politiche  regionali  e  lo  svolgimen to  delle  relative  attività.  Gli  enti  parco
predispongono  il  bilancio  prevent ivo  economico  nel  rispet to  dei  contenu t i  del  documen to  di  indirizzo
annuale .  La  relazione  di  accompa g n a m e n to  al  bilancio  d'ese rcizio  sulla  gestione  di  cui  all’articolo  35,  dà
atto  dello  stato  di  attuazione  delle  azioni,  in  rappor to  agli  obiet tivi  assegn a t i  ed  ai  risulta ti  consegui ti .  Gli
enti  parco  si  adegua no  ai  rilievi  della  Regione.  

 3.  La  Giunta  regionale ,  esercita  altresì  la  vigilanza  sull'amminis t r azione  di  ciascun  ente  parco  e  può
disporr e  ispezioni  mediante  la  nomina  di  uno  o più  ispet tor i  scelti  fra  il personale  dirigente  regionale .  

 4.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale ,  nell’esercizio  dei  poteri  di  cui  al  comma  3,  provvede  alla  nomina  di
commissa r i  nei  casi  e  con  le  modalità  previste  dalle  disposizioni  per  gli  enti  dipenden t i  di  cui  alla  legge
regionale  31  ottobre  2001,  n.  53  (Disciplina  dei  commissa r i  nomina ti  dalla  Regione).  

 CAPO  III  
 Disp o s i z i o n i  in  ma t e r i a  di  rise rv e  natur a l i  reg io n a l i  

 SEZIONE  I 
 Istituzione  e  gestione  delle  riserve  naturali  regionali.  Presc rizioni  

 Art.  45  
 Proposte  della  provincia  e  della  città  metropolitana  per  l’individuazione  dei  territori  delle

riserve  naturali  regionali  

 1.  Senti ti  i comuni  interes sa t i  ed  in  coerenza  con  gli  atti  della  pianificazione  e  program m azione  regionale,
le  province  e  la  città  metropolitana  trasme t tono  alla  Giunta  regionale  le  propos t e  d’individuazione  dei
territo r i  in  cui  istituire  nuove  riserve  naturali,  garan te n do  le  risorse  necessa r i e  per  il loro  funzioname n to .  

 2.  Le  propos te  di  cui  al  comma  1,  sono  inviate  con  cadenza  triennale  ai  sensi  dell’articolo  16,  comma  2,
letter a  a).  

 Art.  46  
 Istituzione  delle  riserve  naturali  regionali  

 1.  Nel  rispet to  dei  termini  stabiliti  dal  PAER  ai  sensi  dell’ar ticolo  12,  comma  2,  lette r a  a),  per  l’istituzione
di  nuove  riserve  naturali  regionali  e  sulla  base  degli  esiti  della  verifica  di  coerenza  ambientale  di  cui
all’articolo  12,  comma  4,  lette r a  g),  le  province  o la  città  metropolitana  provvedono  a:  

a)  istituire  la  riserva,  indicando  le  finalità,  le  forme,  le  modalità  di  gestione  e  le  modalità  di
finanziamen to;  

b)  dete r mina r e  la  perimet r azione  provvisoria  della  riserva  e  delle  eventuali  aree  contigue;  
c)  individua re  le  misure  di  salvagua rd ia  da  applicare  fino  alla  data  di  entr a t a  in  vigore  dei

regolamen ti  delle  riserve  regionali.  

 2.  Le  province  e  la  città  metropolitana  garant i scono  la  par tecipazione  degli  enti  locali  interes sa t i
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all’istituzione  delle  riserve  naturali  regionali.  

 3.  Qualora  l’area  della  riserva  intere ssi  il  terri to r io  di  due  o  più  province,  o  di  province  e  città
met ropoli tana ,  esse  provvedono  d’intesa  agli  adempime n t i  di  cui  al  presen t e  articolo.  

 Art.  47  
 Gestione  delle  riserve  naturali  regionali.  Vigilanza  della  Regione  e  poteri  sostitu tivi  

 1.  Le  province  e  la  città  metropolitan a  eserci tano  le  funzioni  relative  alla  gestione  delle  riserve  naturali
regionali  diret ta m e n t e  o  nelle  forme  previs te  dalla  vigente  norma tiva  in  mater ia  di  enti  locali.  I  comuni
possono  svolgere  attività  gestionali  delle  riserve,  ai  sensi  dell’ar ticolo  17,  comma  3.  

 2.  Previa  convenzione,  la  provincia  o  la  città  metropolitana  può  affidare  agli  enti  parco  regionali  la
gestione  delle  riserve  naturali  regionali,  este rne  al  parco  ed  alle  relative  aree  contigue,  ecologicam en t e
connesse  con  il territo rio  di  compete nza ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  15,  comma  2,  lette r a  f).  

 3.  Le  province  e  la  città  metropolitan a  garan t iscono  la  par tecipazione  degli  enti  locali  alla  gestione  delle
riserve  naturali  regionali.  

 4.  La  Regione,  per  il tramite  della  Giunta  regionale,  esercita  la  vigilanza  sulla  gestione  delle  riserve  di  cui
al  comma  1  e  i poteri  sostitutivi  nei  casi  e  con  le  modalità  di  cui  alla  legge  regionale  10  dicembr e  1998,  n.
88  (Attribuzione  agli  enti  locali  e  disciplina  genera le  delle  funzioni  amminist r a t ive  e  dei  compiti  in  mate ria
di  urbanis t ica  e  pianificazione  terri to r iale,  protezione  della  natura  e  dell’ambiente ,  tutela  dell’ambien te
dagli  inquinam e n t i  e  gestione  dei  rifiuti,  risorse  idriche  e  difesa  del  suolo,  energia  e  risorse  geotermich e ,
opere  pubbliche,  viabilità  e  traspor t i  conferite  alla  Regione  dal  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112 ).  

 Art.  48  
 Prescrizioni  per  le  riserve  naturali  regionali  

 1.  Nelle  riserve  naturali  regionali,  fatte  salve  le  deroghe  previste  dal  regolame n to  di  cui  all’articolo  49,
sono  vietate:  

a)  le  attività  non  consen t i t e  nelle  riserve  naturali  statali  di  cui  all’ articolo  17,  comma  2,  della  l.
394/1991 ; 

b)  l’attività  venatoria  e  l’aper tu r a  di  cave,  miniere  e  discariche.  

 2.  E’  vietata ,  altresì,  l’esecuzione  di  opere  di  trasformazione  del  territo r io,  ad  eccezione  della
realizzazione  di  nuove  infrast ru t t u r e ,  di  nuove  opere  edilizie  e  di  ampliamen t i  di  costruzioni  esisten t i ,
quando  indispensa bile  al  conseguim en to  delle  finalità  della  riserva  come  individua te  dagli  atti  istitutivi  e
dal  regolamen to  di  cui  all’ar ticolo  49.  

 3.  Nelle  aree  delle  riserve  naturali  regionali  sono  ammessi:  
a)  i mutame n t i  di  destinazione  d’uso  non  contr as t a n t i  con  le  finalità  della  riserve  medesime;  
b)  le  utilizzazioni  produt t ive  tradizionali  coeren t i  con  le  finalità  delle  riserve,  nonché  quelle

ecocomp a tibili;  
c)  gli  intervent i  di  contenimen to  per  la  conservazione  degli  equilibri  faunis tici  ed  ambientali ,  ai  sensi

dell’ articolo  22,  comma  6,  della  l.  394/1991 . 

 SEZIONE  II  
 Atti  della  riserva  natura le  regionale  

 Art.  49  
 Regolam en to  della  riserva  naturale  regionale  

 1.  Nel  rispet to  degli  indirizzi  e  dei  crite ri  previsti  dal  PAER  di  cui  all’articolo  12,  il  regolame n to  della
riserva  naturale  regionale  disciplina  l’esercizio  delle  attività  consen t i t e  nell’area  della  riserva.  

 2.  Il regolamen to  definisce  in  particola r e:  
a)  la  perime t r azione  definitiva  della  riserva  seguendo  linee  cartogr afiche  cer te  e  individuabili  sul

terri to rio,  anche  in  deroga  a  quella  provvisoria  di  cui  all’articolo  46,  comma  1,  lette ra  b);  
 b)  la  perime t r azione  definitiva  delle  aree  contigue  della  riserva  seguendo  linee  cartog rafiche  cer te  e

individuabili  sul  terri to rio,  nonché  la  disciplina  delle  stesse  nelle  mater ie  di  cui  all’ articolo  32,
comma  1,  della  l.  394/1991 ; 

c)  l’organizzazione  general e  del  terri to r io  e  la  sua  eventuale  articolazione  in  zone;  
d)  le  modalità  di  rilascio  del  nulla- osta  di  cui  all’articolo  52;  
e)  gli  intervent i  da  realizzare ,  con  particola r e  riferimen to  a  quelli  di  contenime n to  per  la

conservazione  degli  equilibri  faunis tici  ed  ambientali ,  per  cui  sono  definite  le  modalità  di
esecuzione  e  di  par tecipazione  agli  abba t time n t i  selet tivi.  

 3.  Il regolamen to  altresì:  
a)  riporta  la  perimet r azione  dei  pSIC,  SIC  e  ZPS  ricaden t i ,  anche  in  par te ,  nel  terri to rio  della  riserva

e  delle  relative  aree  contigue;  
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b)  individua  e  disciplina,  per  quanto  di  compete nza ,  le  ulteriori  componen t i  del  patrimonio
naturalis tico- ambienta le  ed  i valori  riconosciut i   di  cui  all’articolo  1,  commi  2  e  3;  

c)  individua,  descrive  e  disciplina  gli  habita t  di  intere sse  conservazionis tico,  anche  ai  fini  della
redazione  della  carta  della  natura ;  

d)  declina,  ai  fini  della  loro  attuazione,  le  specifiche  misure  di  conservazione ,  come  definite  dalla
Giunta  regionale,  ai  sensi  dell’articolo  74,  dei  siti  di  cui  alla  lette r a  a)  e  ne  costituisce  piano  di
gestione.  

 4.  Ulteriori  contenu t i  del  regolamen to  sono  individua t i  con  riferimen to  a  quelli  di  cui  all’articolo  11,
comma  2,  2  bis,  3  e  4,  della  l.  394/1991 . 

 5.  Il  regolamen to  contiene ,  altresì ,  la  disciplina  di  cui  all’articolo  68,  commi  4  bis  e  4  ter,  della  l.r.
39/2000 . 

 6.  Al regolame n to  è  allega ta  una  cartog rafia  in  cui  risultano  evidenziati  i confini  dell’area  di  riserva,  della
eventuale  area  contigua  e  della  eventuale  zonizzazione  interna ,  reda t t a  secondo  le  disposizioni  e  gli
standa rd  di  cui  all’articolo  13,  comma  4.  

 7.  Il  regolame n to  costituisce  parte  integran t e  del  piano  territo riale  di  coordinam e n to  provinciale  (PTC)  o
del  piano  territo riale  della  città  metropolitana  (PTCM)  di  cui  rispet t ivame n t e  agli  articoli  90  e  91  della  l.r.
65/2014 .  Per  quanto  attiene  alla  tutela  del  paesaggio,  esso  si  conforma  al  piano  paesaggis t ico  contenu to
nel  PIT  di  cui  all’ articolo  88  della  l.r.  65/2014 , secondo  quanto  previs to  dall’ar ticolo  145,  commi  3  e  4,  del
decre to  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  (Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  ai  sensi  dell’ articolo
10  della  L.  6  luglio  2002,  n.  137 ).  

 8.  Il  regolame n to  detta  prescrizioni  finalizzate  al  coordinam e n to  delle  relative  politiche  e,  ove  stabilisca
prescrizioni  per  gli  strumen ti  della  pianificazione  comunale,  si  coordina  con  essi  att rave r so  gli  accordi  di
pianificazione  di  cui  al  titolo  III,  capo  I della  l.r.  65/2014 . 

 Art.  50  
 Procedim e n to  per  l’approvazione  del  regolame n to  della  riserva  naturale  regionale  

 1.  Il  regolame n to  della  riserva  naturale  regionale  è  adot ta to  e  approva to  dalla  provincia  o  dalla  città
met ropolitana  secondo  il  procedime n to  di  cui  al  titolo  II  ed  al  titolo  III,  capo  I,  della  l.r.  65/2014 ,  fatto
salvo  quanto  riporta to  al  comma  2.  

 2.  Il  termine  per  la  presen t azione  delle  osservazioni  di  cui  all’ articolo  19,  comma  2,  della  l.r.  65/2014  è
raddoppia to.  Entro  tale  termine,  la  Giunta  regionale,  previa  acquisizione  del  parere  obbligator io  della
consul ta  tecnica  regionale  di  cui  all’articolo  9,  verifica  la  rispondenz a  del  regolamen to  ai  criteri  ed  agli
indirizzi  stabiliti  dal  PAER  di  cui  all’articolo  12,  nonché  alle  previsioni  del  piano  territo riale  di  indirizzo  di
cui  all’articolo  88  della  l.r.  65/2014 ,  e  comunica  alla  provincia  o  alla  città  metropolitana  le  eventuali
modifiche  da  appor t a r e .  

 3.  Alla  pubblicazione  del  regolame n to  si  provvede  nelle  forme  e  secondo  le  modalità  di  cui  all’ articolo  19
della  l.r.  65/2014 . 

 4.  Qualora  l’area  della  riserva  natural e  regionale  interes si  il  terri to rio  di  due  o  più  province,  o  di
province  e  città  metropolitana ,  gli  enti  interes sa t i  provvedono  d’intesa  all’approvazione  del  regolamen to.  

 5.  Fat to  salvo  quanto  previs to  agli  articoli  109  e  110,  per  le  riserve  di  nuova  istituzione,  il  regolamen to  è
approva to  entro  due  anni  dalla  data  dell’at to  istitutivo  di  cui  all’articolo  46.  

 Art.  51  
 Program m a  coordinato  per  lo  sviluppo  del  sistema  provinciale  o metropolitano  delle  riserve

naturali  regionali  

 1.  Il  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  del  sistema  provinciale  o  metropolitano  delle  riserve  naturali
regionali,  di  seguito  denomina to  “progra m m a  coordina to”,  in  coerenza  con  il  PRS  e  con  il  PAER  di  cui
all’articolo  12,  individua  e  promuove  iniziative  ed  attività  compatibili  con  le  finalità  istitutive  delle  aree
prote t t e  e  con  i regolame n t i  di  cui  all’articolo  49,  atte  a  favorire  lo  sviluppo  economico,  sociale  e  culturale
della  collett ività  residen te ,  nel  rispe t to  delle  esigenze  di  conservazione  del  terri to r io  tutela to.  Esso
prevede  in  par ticola r e  la  realizzazione  di  intervent i  di  restau ro,  anche  di  beni  naturali,  con  il  ricorso  ad
interven t i  di  ingegne ri a  naturalis tica  e  di  edilizia  sostenibile.  

 2.  Il  progra m m a  coordina to  favorisce  l’occupazione  giovanile  e  il  volontaria to,  nonché  l’accessibili tà  e  la
fruibilità  delle  infras t ru t tu r e  e  dei  servizi  e  fa  riferimen to  ai  contenu t i  di  cui  all’ articolo  14  della  l.
394/1991 . 

 3.  Il  progra m m a  coordina to  prevede,  in  particola r e:  
a)  il  finanziame n to  delle  attività  per  la  gestione  corren te  del  sistema  provinciale  o  met ropolitano

delle  riserve  naturali  regionali,  con  specifici  fondi  a  carico  del  bilancio  dell’ente  gestore ;  
b)  la  concessione  di  contribu ti  a  sogget t i  pubblici  e  privati  per  la  predisposizione  e  la
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sperimen t azione  di  servizi,  att rezza tu r e  ed  impianti  a  cara t t e r e  turis tico- naturalis tico,  che
utilizzino  tecnologie  ecocomp a tibili  finalizzate  in  par ticola re  all’uso  delle  acque,  alla  depurazione,
nonché  al  rispar mio  ed  alla  autonomia  energe t ica;  

c)  l’agevolazione  e  la  promozione,  anche  in  forma  coopera t iva,  di  attività  tradizionali,  artigianali,
agro- silvo- pastorali ,  culturali  e  sociali,  coeren t i  con  le  finalità  delle  riserve  medesime.  

d)  le  iniziative  e  le  attività  idonee  a  prevenir e ,  contene r e  e  mitigare  i  danni  dete rmina t i  dalla  fauna
selvatica.  

 4.  Il  progra m m a  coordina to  è  adot ta to  dalla  provincia  o  dalla  città  metropolitana ,  ed  è  contes tu alm e n t e
inviato  alla  Giunta  regionale ,  che  si  pronuncia  sulla  conformit à  alla  vigente  normativa  ed  ai  criteri  ed  agli
indirizzi  del  PAER  di  cui  all’ar ticolo  12,  entro  novanta  giorni  dal  ricevimento.  

 5.  Il  progra m m a  coordina to  è  elabora to  dalla  provincia  o  dalla  città  met ropoli tan a ,  senti ti  i  comuni
intere ss a t i  nonché  le  unioni  di  comuni  cui  sono  affidate  le  attività  di  gestione  di  cui  all’ar ticolo  17,  comma
3,  ed  è  approva to  dalla  provincia  o  dalla  città  metropolitana ,  che  motiva  le  deter minazioni  assunte  in
relazione  alla  pronuncia  di  cui  al  comma  4.  

 6.  Il progra m m a  può  essere  aggiorna to  annualmen t e  secondo  il procedimen to  di  cui  al  presen t e  articolo.  

 Art.  52  
 Nulla  osta  e  autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  nelle  aree  comprese  nelle  riserve

naturali  regionali  

 1.  Nelle  aree  della  riserva  naturale  regionale  il  rilascio  di  autorizzazioni  o  concessioni  relative  alla
realizzazione  di  intervent i ,  impianti  ed  opere,  è  subordina t a  al  preven tivo  nulla  osta  della  provincia  o  della
città  metropolitana ,  che  ne  verifica  la  conformità  agli  atti  di  cui  al  presen te  capo.  

 2.  Il  nulla  osta  di  cui  al  comma  1,  deve  essere  rilascia to  al  richieden te  entro  quaran t ac inq u e  giorni  dalla
relativa  istanza,  salvo  quanto  previsto  al  comma  4.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall’ articolo  2  della
legge  7  agosto  1990  n.  241  (Nuove  norme  in  mater ia  di  procedime n to  amminist r a t ivo  e  di  dirit to  di
accesso  ai  documen ti  amminis t r a t ivi),  decorso  tale  termine  in  assenza  del  rilascio,  senza  che  la  provincia  o
la  città  metropolitana  abbia  rappre se n t a to  esigenze  istrut tor ie ,   il  richieden t e  diffida  l’ente  gestore  ad
adempie re ,  entro  e  non  oltre,  il termine  di  quindici  giorni,  decorso  inutilmen te  il  quale  ogni  responsabili tà
per  eventuali  danni  economici  derivant i  al  richieden t e  dal  ritardo  o  dalla  manca t a  decisione  sul  merito
dell’istanza  ricadono  esclusivame n t e  sulla  provincia  o città  metropolitana  medesima.  

 3.  Le  autorizzazioni  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  di  cui  al  titolo  V della  l.r.  39/2000  sono  rilascia te
dall’ente  gestore  della  riserva  nel  rispet to  della  disciplina  ivi  previs ta .  

 4.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  88,  il  nulla  osta  di  cui  ai  commi  1  e  2,  dà  atto  degli  esiti  della  valutazione  di
incidenza  effettua t a  dall’ente  gestore  e  viene  rilasciato  entro  il  termine  previsto  al  comma  3  dello  stesso
articolo.  

 SEZIONE  III  
 Patrimonio  delle  riserve  naturali  regionali  

 Art.  53  
 Patrimonio  delle  riserve  naturali  regionali  

 1.  La  Regione  e  gli  enti  locali  compresi  nell’area  delle  riserve  naturali  regionali  possono  mette r e  a
disposizione  di  esse  i beni  che  ritengono  necessa r i  per  il raggiungime n to  delle  finalità  istitutive.  

 2.  La  Regione  partecipa  al  finanziame n to  delle  riserve  naturali  regionali  con  l’erogazione  di  eventuali
risorse  definite  nell’ambito  del  PAER  di  cui  all’ar ticolo  12,  per  la  realizzazione  di  proge t t i  o  intervent i  di
investimen to  o che,  comunque ,  non  abbiano  natura  stret t a m e n t e  gestionale  e  carat t e r e  di  ripetitività.  

 SEZIONE  IV 
 Coordinam en t o  del  sistema  provinciale  e  metropolitano  delle  riserve  natura li  regionali  

 Art.  54  
 Coordina m e n to  tra  province  e  città  metropolitana  per  la  presen tazione  delle  propos te  per  la

realizzazione  di  proget t i  specifici  

 1.  Ai  sensi  di  quanto  previsto  all’articolo  16,  comma  2,  lette ra  o),  nel  rispet to  delle  finalità  istitutive,
nonché  dei  regolamen ti ,  delle  riserve  naturali  regionali  istituite  sul  proprio  terri to rio,  le  province  e  la  città
met ropoli tana  promuovono  iniziative,  coordina t e  con  quelle  della  Regione  e  degli  enti  locali  interes sa t i ,
volte  a  favorire  lo  sviluppo  economico,  sociale  e  culturale  della  collett ività  resident e  all’interno  del  sistema
provinciale  o metropolitano  delle  riserve  e  delle  relative  aree  contigue.  

 2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1,  nel  rispet to  delle  disposizioni  e  dei  termini  stabiliti  nel  PAER  di  cui
all’articolo  12,  le  province  e  la  città  metropolitana  presen ta no  propos t e  per  la  realizzazione  di  specifici
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proge t t i ,  da  ammet t e r e  ai  contribu t i  comunita r i ,  sta tali  e  regionali.  

 3.  Le  propos te  di  cui  al  comma  2  possono  avere  ad  ogget to  interven t i  da  realizzare  diret t am e n t e  oppure  a
cura  degli  altri  enti  gestori ,  qualora  ricaden t i  nelle  riserve  da  questi  gestite.  Nel  caso  di  proge t ti  propos ti
da  comuni  o  unioni  di  comuni  per  le  aree  prote t t e  da  essi  gestiti,  la  provincia  o  la  città  metropolitana  ne
verifica  la  coerenza  con  il  progra m m a  di  cui  all’articolo  51  e,  comunque ,  con  gli  obiet tivi  gestionali  del
sistema  provinciale  o met ropolitano  delle  aree  protet t e .  

 4.  In  relazione  alle  propos t e  presen t a t e  ai  sensi  dei  commi  2  e  3,  la  Regione,  nei  limiti  delle  risorse
finanzia r ie  disponibili,  att ribuisce  ed  eroga  i  contribu t i  agli  enti  gestori  delle  riserve  intere ss a t e .  La
provincia  o la  città  metropolitana  verifica  lo  sta to  di  avanzame n to  della  realizzazione  dei  proge t t i  finanziati
e  ne  dà  conto  nella  relazione  di  cui  all’articolo  16,  comma  2,  lette r a  b).  

 CAPO  IV  
 Nor m e  co m u n i  per  le  aree  natur a l i  pro t e t t e  

 SEZIONE  I 
 Aree  contigue  delle  aree  prote t t e  

 Art.  55  
 Aree  contigue  

 1.  L’area  contigua  è  il terri to rio  este rno  ai  confini  dell’area  naturale  prote t t a  ove  è  necessa r io  interveni re
per  assicura r e  la  conservazione  dei  valori  dell’area  protet t a ,  ai  sensi  dell' articolo  32,  comma  1,  della  l.
394/1991 . L’area  contigua  può  essere  ogge t to  di  zonizzazione  ai  fini  dell’applicazione  di  specifiche  misure
di  tutela.  

 2.  Fat to  salvo  quanto  previs to  all’articolo  18,  comma  2,  lette r a  b),  le  aree  contigue  al  parco  regionale  e  la
loro  disciplina  sono  individua te  dal  piano  integra to  per  il parco  ai  sensi  dell’ar ticolo   27.  

 3.  Le  aree  contigue  alle  riserve  naturali  regionali  sono  individua te  dalla  provincia  o  dalla  città
met ropolitana  ai  sensi  dall’ar ticolo  46,  comma  1,  lette ra  b)  e  dall’ar ticolo  49,  comma  2,  lette ra  a).  La
disciplina  di  tali  aree  è  individua ta  nel  regolame n to  della  riserva  naturale  regionale  ai  sensi  dell’ar ticolo
49.  

 4.  L’esercizio  venatorio  nelle  aree  contigue  ai  parchi  ed  alle  riserve  è  disciplinato  dall’ articolo  23  della
legge  regionale  12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepime n to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.157  “Norme  per  la
protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio”).  

 SEZIONE  II  
 Sorveglianza  

 Art.  56  
 Sorveglianza  sulle  aree  naturali  prote t t e  

 1.  La  sorveglianza  sul  rispet to  degli  obblighi  e  dei  divieti  previs ti  dalla  presen t e  legge,  dal  piano,  dal
regolamen to  dei  parchi  regionali  e  dal  piano  di  gestione,  secondo  quanto  previsto  dall’ar ticolo  28,  comma
1,  nonché  dal  regolame n to  delle  riserve  naturali  regionali,  è  affidata  a  tutti  i  sogge t t i  ai  quali  sono
att ribui ti  pote ri  di  accer t a m e n t o  e  contes t azione  di  illeciti  amminis t r a t ivi  in  base  alle  leggi  vigenti.  Ai sensi
dell’ articolo  27,  comma  2,  della  l.  394/1991 ,  una  convenzione  regola  i rappor t i  con  il  personale  del  corpo
forestale  dello  sta to.  

 2.  Ai  sensi  dell’ articolo  6  della  legge  regionale  28  dicembre  2000,  n.  81  (Disposizioni  in  mater ia  di
sanzioni  amminist r a t ive),  l’ente  parco  affida  le  funzioni  di  sorveglianza  di  cui  al  comma  1,  al  proprio
personale  di  sorveglianza,  definito  “guardiap a rco”,  appositam e n t e  individua to  nella  pianta  organica
dell’ente ,  e  a  cui  si  applicano  le  vigenti  disposizioni  in  mate ria  di  polizia  municipale  e  provinciale.  

 3.  Gli  enti  compete n t i  alla  sorveglianza  di  cui  al  comma  1  possono  inoltre  abilita re  propri  dipende n t i ,
secondo  i  principi  dei  rispe t tivi  ordiname n t i ,  all'ese rcizio  delle  funzioni  di  sorveglianza  con  riferimen to  a
mater ie  specificamen t e  individua te  nell'a t to  di  nomina.  

 4.  Le  funzioni  di  accer t a m e n to  degli  illeciti  possono  essere  eserci ta t e  per  specifiche  mate rie ,  da  personale
individua to  dagli  enti  competen t i  alla  sorveglianza  di  cui  al  comma  1,  al  quale  è  attribui ta  la  funzione  di
guardia  giura ta  a  norma  dell’ar ticolo  138  del  regio  decre to  18  giugno  1931,  n.  773  (Testo  unico  leggi  delle
leggi  di  pubblica  sicurezza).  

 5.  I  sogge t ti  di  cui  ai  commi  3  e  4  sono  muniti  di  apposi to  docume n to  di  riconoscimen to ,  che  attes t a
l'abilitazione  all'ese rcizio  dei  compiti  loro  attribui ti .  La  Giunta  regionale  approva  con  deliberazione  uno
schema  tipo  di  tale  documen to.  

 6.  L’ente  parco  e  gli  enti  gestori  del  sistema  regionale  delle  aree  naturali  protet t e ,  per  l’esercizio  delle
attività  di  sorveglianza,  si  avvalgono  del  servizio  volonta rio  di  vigilanza  ambienta le  di  cui  al  titolo  V.  
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 SEZIONE  III  
 Norme  a  sostegno  delle  attività  economiche  e  produt tive  ecocompa t ibili  

 Art.  57  
 Principi  per  lo  svolgimen to  delle  attività  di  promozione  del  territorio  

 1.  Gli  enti  parco,  la  città  met ropolitana  e  le  province,  nello  svolgimento  delle  attività  di  tutela  e  di
valorizzazione  del  patrimonio  naturale  e  culturale  del  territo rio  di  compete nza ,  operano  per  una  gestione
sostenibile  delle  attività  economiche  e  sociali,  in  attuazione  degli  strume n t i  di  pianificazione  e  di
progra m m a zione  di  cui  agli  articoli  27,  30,  49  e  51.  

 2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  gli  enti  gestori  promuovono,  tra  gli  altri,  intervent i  in  mater ia  di  sviluppo
delle  attività  turis tiche  ecosos tenibili  e  di  accoglienza  finalizzate  in  par ticola re  a:  

a)  realizzazione  di  strut tu r e  e  infrast ru t t u r e  di  servizio,  di  divulgazione,  di  informazione  ambientale ,
di  valorizzazione  culturale  delle  comunità  delle  produzioni  agricole  zootecniche  e  forestali,  e  di
educazione  allo  sviluppo  sostenibile;  

b)  realizzazione  di  segnale tica  informa tiva;  
c)  creazione  e  ripristino  di  sentie ri  tematici  o  escursionis tici  contr addis t in t i  da  apposi ta  segnale t ica  e

conformi  alle  indicazioni  previs te  per  la  rete  escursionis tica  toscana ,  di  cui  alla   legge  regionale  20
marzo  1998,  n.  17  (Rete  escursionis tica  della  Toscana  e  disciplina  delle  attività  escursionis tiche);  

d)  definizione  e  attuazione  di  propos te  educa t ive,  didat tiche  e  di  divulgazione  e  sensibilizzazione
ambientale;  

e)  acquisizione  di  certificazioni  ambientali;  
f)  inserimen to  in  percorsi  par tecipa t i  dedica ti;  
g)  par tecipazione  a  forme  di  gemellaggio  o  di  cooperazione  con  parchi  o  altre  aree  prote t t e  ricaden t i

nel  terri to r io  regionale  ed  extra  regionale;  
h)  uso  di  sistemi  energe t ici  a  basso  costo  ambientale .  

 Art.  58  
 Sostegno  delle  attività  econo miche  e  produt tive  ecoco mpatibili  

 1.  L’ente  parco  e  l’ente  gestore  della  riserva  sostiene  e  valorizza  le  attività  agricole,  le  attività  produt t ive
e  di  turismo  naturalis t ico,  svolte  nel  parco  regionale  e  nella  riserva  in  coerenza   con  le  finalità  dell’area
naturale  prote t t a  e  secondo  i principi  della  sostenibilità  ambientale  e  della  diffusione  delle  buone  pratiche.

 2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1,  sentite  le  organizzazioni  rappre se n t a t ive  delle  attività  agricole  e
produt t ive  e  le  associazioni  ambientalis te  presen t i  nel  terri to r io,  gli  enti  di  cui  al  comma  1  definiscono
forme  di  collaborazione  volte,  tra  l’altro:  

a)  alla  gestione  e  al  ripristino  della  biodiversi tà ;  
b)  a  promuover e  le  produzioni  del  territo rio  e  le  pratiche  colturali  tradizionali  ed  eco- compatibili;  
c)  ad  incentivare  pratiche  colturali  eco- compa tibili  e  tecniche  agro- forestali  che  favoriscono  la  tutela

della  biodiversi tà  ed  il mantenim en to  degli  habita t  naturali;  
d)  a  ripristinar e  e  mantene r e  gli  asse t ti  e  le  infrast ru t tu r e  terri to riali  che  costituiscono  elemen ti

riconoscibili  del  territo rio  tra  cui  le  pianta t e ,  i  filari  albera t i ,  le  siepi,  gli  stagni  e  le  sistemazioni
agrar ie  tradizionali;  

e)  a  manten e r e  e  recupe r a r e  i nuclei  abita ti  rurali  e  le  tipologie  di  archi te t t u r a  rurale  di  cui  alla  legge
24  dicembre  2003,  n.  378  (Disposizioni  per  la  tutela  e  la  valorizzazione  dell'archi t e t t u r a  rurale);  

f)  a  promuover e  il turismo  sostenibile  rurale  e  naturalis tico,  compres e  le  attività  di  pesca- turismo;  
g)  ad  introdur r e  misure  di  mitigazione  degli  intervent i  di  trasformazione  del  suolo  e  di  nuova

costruzione,  incentivando  il ricorso  alla  ingegne r ia  naturalis tica  e  alle  energie  rinnovabili.  

 3.  Le  attività  agricole  e  produt t ive  che  ricadono  all'inte rno  del  parco,  della  riserva  natural e  regionale  e
delle  relative  aree  contigue  beneficiano  delle  priorità  di  finanziame n to  previste  per  le  attività,  le  opere  e
gli  interven t i  aventi  finalità  agro- ambientali  e  di  qualità  indicate  dai  piani  e  dai  progra m mi  in  campo
agricolo  ed  energe t ico,  in  coerenza  con  la  specifica  regolamen t azione  comunita r ia ,  nazionale  e  regionale ,
nonché  conformità  alle  previsioni  degli  strume n t i  di  pianificazione.  

 4.  Gli  enti  gestori  di  cui  al  comma  1,  al  fine  di  promuove re  e  sostene r e  le  attività  di  gestione  forestale,
agricole  e  di  governo  del  terri to r io  sostenibili  e  coerent i  con  le  finalità  dell’area  naturale  protet t a ,  possono
sottosc rivere  atti  convenzionali  con  le  imprese  operan t i  nel  terri to r io  di  compete nza ,  ai  sensi  dell’ articolo
7  del  decre to  legislativo  18  maggio  2001,  n.  227  (Orien ta m e n to  e  modernizzazione  del  set tore  forestale ,  a
norma  dell’ articolo  7  della  L.  5  marzo  2001,  n.  57 )  e  degli  articoli  14  e  15  del  decre to  legislativo  18
maggio  2001,  n.  228  (Orientam e n to  e  modernizzazione  del  settor e  agricolo,  a  norma  dell’ articolo  7  della  L.
5  marzo  2001,  n.  57 ).  

 Art.  59  
 Albo  degli  amici  del  parco  regionale  e  della  riserva  naturale  regionale  
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 1.  L’ente  parco  e  l’ente  gestore  della  riserva  può  costitui re  l’“Albo  degli  amici  del  Parco/Riserva  naturale”
al  quale  possono  iscriversi  i singoli  cittadini  e  le  associazioni  che  intendono,  in  forma  volontar ia ,  prest a r e
attività  od  assumer e  iniziative  di  collaborazione,  di  pubblicizzazione  e  di   sensibilizzazione  riguardo  alla
conoscenza ,  valorizzazione  e  conservazione  degli  ambient i  naturali  dell’area  prote t t a .  

 2.  Gli  enti  di  cui  al  comma  1,  redigono  annualme n t e  un  program m a  delle  attività  che  possono  essere
espleta t e  dagli  iscrit ti  all’albo,  autonoma m e n t e  o affiancando  il personale  dell’area  prote t t a .  

 3.  Nelle  attività  di  cui  al  comma  2,  non  rient r ano  le  attività  di  vigilanza  ambientale  disciplina t e  dal  titolo  V
della  presen te  legge.  

 4.  Lo  statu to  del  parco  regionale  ed  i regolamen ti  di  cui  agli  articoli  30  e  49,  disciplinano  le  modalità  di
iscrizione  all’albo  e  di  svolgimen to  delle  attività  di  cui  al  comma  1,  ivi  compres e  le  adegua t e  copertu re
assicura t ive.  

 Art.  60  
 Forme  di  collaborazione  fra  enti  parco  regionali  e  altri  enti  gestori  di  aree  prote t te  

 1.  Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  42,  gli  enti  parco  regionali  e  gli  altri  enti  gestori  di  aree
prote t t e  del  sistema  regionale  attivano  forme  di  collaborazione  per  l’esercizio  coordina to  di  attività  di
comune  interes se ,  volte  alla  razionalizzazione  dei  costi  delle  attività  gestionali,  alla  valorizzazione  e  allo
sviluppo  dei  territo ri  di  competenza  ed  alla  destagionalizzazione  delle  presenze  turistiche.  A  tal  fine,
individuano  proge t t i  coordina ti  ed  integra t i ,  con  carat t e r e  innovativo  e  di  riproducibili tà,  che  coinvolgono
più  aree  prote t t e  aggrega t e  per  tipologia  proge t tu al e  o  per  sottosis temi  ambientali  e  che  hanno  priorità
nell’erogazione  dei  finanziame n t i  regionali  di  cui  all’articolo  12,  comma  4,  lette ra  e).  

 Art.  61  
 Uso  del  nome  e  dell’emble m a  dell’area  prote t ta  

 1.  Per  il  perseguime n to  delle  finalità  delle  aree  protet t e  e  previa  stipula  di  convenzione,  gli  enti  gestori
possono  concede r e ,  anche  a  titolo  oneroso,  l’uso  del  nome  o  dell’emblem a  dell’area  a  produt to r i  di  servizi,
prodot t i  e  mate riali  locali,  che  presen ta no  carat t e r i s t iche  di  qualità,  di  sostenibili tà  ambienta le  e  di  tipicità
territo r iale  prede te r min a t e  con  regolamen to  dagli  stessi  gestori ,  in  coerenza  con  le  finalità  istitutive
dell’ente .  

 Art.  62  
 Attivi tà  di  coordinam e n to  regionale  per  la  conoscen za ,  la  divulgazione  e  la  promozione

dell’offer ta  del  sistema  regionale  delle  aree  naturali  prote t t e  

 1.  La  Regione  effet tua  la  ricognizione  dei  servizi  e  delle  strut tu r e  presen t i  nelle  aree  prote t t e  di  cui
all’articolo  2,  e  predispone  una  banca  dati  territo r iale,  denomina t a  “Atlante  dei  servizi”,  al  fine  di  mette r e
in  rete  il  complesso  delle  informazioni,  dei  dati  e  dei  riferimen ti  utili  per  l’accesso  all’offerta  del  sistema
regionale  delle  aree  naturali  prote t t e .  L’Atlante  dei  servizi  costituisce  parte  integran t e  del  sistema
informa tivo  regionale  del  patrimonio  naturalis tico  toscano  di  cui  all’articolo  13.  

 2.  Al  fine  di  favorire  l’ottimizzazione  delle  risorse  e  la  visibilità  dell’inte ro  sistema  regionale  di  cui  al
comma  1,  gli  enti  gestor i  georefere nziano  i  servizi  offerti,  anche  per  la  costituzione  di  una  sezione
dedicat a  all’inte rno  del  sito  istituzionale  della  Regione  e  per  la  predisposizione  di  una  car ta  dei  servizi  del
sistema  che  fornisca  livelli  minimi  di  qualità  garant i t i.  

 3.  La  Regione  monitora  e  aggiorna  l’Atlante  dei  servizi,  mediante  le  informazioni  ed  i dati  trasmess e  dagli
enti  gestori ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  15,  comma  2,  lette r a  h),  e  articolo  16,  comma  2,  lette ra  b).  

 CAPO  V 
 Nor m e  sulle  sanz i o n i  e  riduz i o n i  in  pri s t i n o  

 Art.  63  
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  Fat te  salve  le  sanzioni  penali  previste  dalla  norma tiva  vigente ,  alle  violazioni  delle  norme  di  cui
all’articolo  48,  si  applica  la  sanzione  amminist r a t iva  da  un  minimo  di  euro  600,00  a  un  massimo  di  euro
6.000,00.  La  stessa  sanzione  si  applica  altresì  alla  violazione  delle  norme  contenu t e  nelle  leggi  istitutive,
nei  piani  e  nei  regolame n t i  dei  parchi  regionali  nonché  nei  regolamen t i  delle  riserve  naturali.  

 2.  Alle  violazioni  della  disciplina  delle  aree  contigue  contenu te  negli  atti  di  cui  all’articolo  55,  commi   2  e
3,  si  applica  la  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  un  minimo  di  euro  400,00  ad  un  massimo  di  euro
4.000,00.  

 3.  In  caso  di  violazione  di  altre  disposizioni  contenu t e  negli  atti  di  competenza  dell’ente  parco  si  applica
la  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  50,00  a  euro  500,00.  

 4.  L’accer t a m e n to  e  la  contes t azione  degli  illeciti  amminist r a t ivi,  l’applicazione  delle  sanzioni
amminist r a t ive  di  cui  ai  commi  1  e  2,  sono  disciplinat e  dalla  l.r.  81/2000 . 
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 5.  All’accer t a m e n t o  degli  illeciti  amminist r a t ivi  di  cui  ai  commi  1  e  2,  provvedono  i  sogge t ti  di  cui
all’articolo  56.  All’applicazione  delle  sanzioni  amminist r a t ive  provvedono  rispet t ivame n t e :  

a)  i parchi,  per  le  violazioni  nei  parchi  regionali  e  nelle  aree  contigue;  
b)  le  province  o  la  città  metropolitana  per  le  violazioni  nelle  riserve  naturali  regionali.  

 6.  I  proventi  derivant i  dall’applicazione  delle  sanzioni  di  cui  ai  commi  1,  2,  3  e  4,  sono  introita ti
dall’autor i tà  compete n t e  all’applicazione  e  da  quest a  destina t i  ad  attività  coeren t i  alle  finalità  dell’area
prote t t a .  

 7.  Qualora  ricor ra  una  delle  fattispecie  di  cui  ai  commi  1,  2,  3  e  4,  e  tali  fattispecie  siano  sanzionabili
anche  ai  sensi  degli  articoli  82  e  84  della  l.r.  39/2000 ,  si  applicano  esclusivame n t e  la  disciplina  e  le
sanzioni  di  cui  ai  commi  1,  2,  3  e  4.  

 8.  Gli  enti  parco  regionali  introitano  i proventi  delle  sanzioni  amminist r a t ive  di  cui  al  comma  7,  irroga te  a
segui to  di  illeciti  amminis t r a t ivi  accer t a t i  all’interno  del  terri to r io  del  parco  e  delle  relative  aree  contigue.  

 Art.  64  
 Sospensione  e  riduzione  in  pristino  

 1.  Ferme  restando  le  sanzioni  amminist r a t ive  di  cui  all’articolo  63,  qualora  sia  eserci ta t a  un’attività  in
difformità  dalle  disposizioni  della  presen t e  legge,  dai  piani,  dai  regolamen ti  e  dai  piani  di  gestione  dei
parchi  regionali,  dai  regolame n t i  e  dai  piani  di  gestione  delle  riserve  naturali ,  l’autori tà  competen t e
all’accer t a m e n to  delle  sanzioni  dispone  l’immedia t a  sospensione  dell’at tività  medesima  ed  ordina  la
riduzione  in  pristino,  la  risistem azione  e  l’eventuale  ricostituzione  dell’asse t to  morfologico  ed
idrogeologico  e  delle  specie  vegetali  ed  animali,  con  la  responsabili tà  solidale  del  commit t en t e ,  del  titolare
dell’impresa  e  del  diret tor e  dei  lavori  in  caso  di  costruzione  e  trasform azione  di  opere.  

 2.  In  caso  di  inottemp e r a nz a  all’ordine  di  riduzione  in  pristino  o  di  ricosti tuzione  delle  specie  vegetali  o
animali,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ articolo  29,  comma  2,  della  l.  394/1991 .  L’ente  di  gestione
dell’area  prote t t a  può  interveni r e  del  medesimo  articolo  29,  comma  3.  

 3.  Restano  ferme  le  disposizioni  relative  al  ripristino  di  cui  all’ articolo  85  della  l.r.  39/2000 . 

 TITOLO  III  
 Disciplina  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà .  Riconoscimen to  e  valorizzazione  della

geodiversi tà  

 CAPO  I 
 Disp o s i z i o n i  gen e r a l i  

 Art.  65  
 Ogget to  

 1.  In  attuazione  del  d.p.r.  357/1997  e  in  conformità  con  la  dir.  92/43/CEE  “Habita t”  e  la  dir.  2009/147/CE
“Uccelli”,  il  presen t e  titolo  disciplina  le  modalità  per  la  conservazione  della  biodiversi tà  e  per  la  razionale
gestione  dei  territo ri  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà  di  cui  all’articolo  5,  garan ten do  in
particola r e ,  la  conservazione  o,  all'occor r e nz a ,  il ripristino  dello  stato  di  conservazione  delle  popolazioni  di
specie  animali  selvatiche,  delle  specie  vegetali  non  coltivate  e  degli  habita t  naturali  e  semina tu r a l i  nella
loro  area  di  ripar tizione,  d'inte r e s se  comunita r io.  

 2.  Il  presen te  titolo  riconosce,  altresì ,  le  specie  di  flora  e  di  fauna  selvatica  e  gli  habita t   naturali  e
semina tu r a li  nella  loro  area  di  ripar tizione  naturale  che,  ai  fini  della  loro  salvagua rd ia ,  richiedono
specifiche  misure  di  conservazione,  ed  in  par ticola r e:  

 a)  specie  animali  e  vegetali  vulnerabili,  in  pericolo  o endemiche  della  Toscana ;  
b)  habita t  naturali  e  semina tu r a li  che  si  distinguono  per  le  loro  particola ri tà  vegetazionali  ed

ecosis temiche  tipiche  del  territo rio  regionale .  

 3.  Il  presen te  titolo  disciplina  forme  di  riconoscimen to  e  valorizzazione  della  geodiversi t à  del  territo r io
della  Toscana.  

 Art.  66  
 Definizioni  in  materia  di  biodiversi tà  e  geodiversi tà  

 1.  Ai fini  del  presen te  titolo,  si  applicano  le  definizioni  ed  i  termini  previs ti  dal  d.p.r.  357/1997 ,  nonché
dalla  dir.  92/43/CEE  “Habita t” ,  dalla  dir.  2009/147/CE  “Uccelli”  e  dalla  legge  14  febbraio  1994,  n.  124
(Ratifica  ed  esecuzione  della  convenzione  sulla  biodiversi tà ,  con  annessi,  fatta  a  Rio  de  Janeiro  il  5  giugno
1992).  

 2.  Per  finalità  meram e n t e  ricognitive,  le  definizioni  di  cui  al  comma  1,  nonché  le  definizioni  accredi ta t e  a
livello  tecnico  scientifico  ed  accademico,  in  mater ia  di  geodiversi tà ,  sono  riport a t e  nel  glossario  allega to  A
alla  presen t e  legge.  Su  propos ta  della  Giunta  regionale ,  tale  allegato  è  aggiorna to  con  deliberazione  del
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Consiglio  regionale .  

 Art.  67  
 Funzioni  della  Regione  in  materia  di  biodiversità  e  geodiversi tà  

 1.  La  Regione  concorre  alla  tutela  della  biodiversi tà  ed  alla  costituzione  della  Rete  Natura  2000  ed  in
particola re :  

a)  individua  i siti  da  proporre  quali  SIC  in  cui  si  trovano  tipi  di  habita t  naturali  e  gli  habita t  di  specie
animali  e  vegetali  di  cui  agli  allega ti  A e  B del  d.p.r.  357/1997 ; 

b)  individua  le  ZPS  di  cui  alla  dir.  2009/147/CE  “Uccelli”;  
c)  effettua  la  valutazione  periodica  di  cui  all’ articolo  3,  comma  4  bis,  del  d.p.r.  357/1997  e  propone  al

MATTM  l’aggiorna m e n t o  dell’elenco  dei  SIC,  della  loro  delimitazione  e  dei  contenu t i  della  relativa
scheda  informa tiva;  

d)  in  attuazione  dell’ articolo  4  del  d.p.r .  357/1997 ,  definisce  le  forme  e  le  modalità  di  tutela  e
conservazione  idonee  ad  evita re  il degrado  degli  habitat  naturali  e  degli  habita t  di  specie  nonché  la
perturb azione  delle  specie  che  hanno  dete rmin a to  l’individuazione  dei  siti  della  Rete  Natura  2000
e,  in  par ticola re :  

1)  adot ta  entro  sei  mesi  dalla  designazione  delle  ZSC,  le  misure  di  cui  all’ar ticolo  4,  commi  2  e  3,
del  d.p.r.  357/1997 , nel  rispe t to  delle  linee  guida  emana te  dal  MATTM;  

2)  assicura  per  i pSIC  le  misure  di  cui  all’ articolo  4,  comma  1,  del  d.p.r .  357/1997 ; 

3)  esprime  l’intesa  di  cui  all’ articolo  3,  comma  2,  del  d.p.r.  357/1997 ,  ai  fini  della  designazione
dei  SIC  in  ZSC  da  parte  del  MATTM;  

e)  definisce  nell’ambito  del  PIT  di  cui  all’ articolo  88  della  l.r.  65/2014 ,  gli  indirizzi  per
l’individuazione  e  la  disciplina  delle  aree  di  collegame n to  ecologico  funzionale  dettando
prescrizioni  per  il mantenime n to  e  la  salvagua r dia  delle  stesse;  

f)  emana  diret t ive  ed  indirizzi  agli  enti  competen t i  per  l'ese rcizio  uniforme  e  coordina to  delle  funzioni
amminist r a t ive  conferi te  per  il sistema  regionale  per  la  biodiversi tà  con  particolar e  riferimen to:  

1)  all’attuazione  delle  misure  volte  a  garant i re  la  salvagua rdi a  e  il  monitorag gio  dello  stato  di
conservazione  delle  specie  e  degli  habita t  di  cui  all’ articolo  7,  comma  2,  del  d.p.r.  357/1997 ; 

2)  alla  definizione  di  linee  guida  e  modelli  di  riferimen to  per  l’effettuazione  della  valutazione
d’incidenza  di  cui  agli  articoli  87  e  88;  

3)  al  coordinam e n to  della  diffusione  delle  informazioni  relative  al  sistema  regionale  della
biodiversi tà ,  tramite  la  costituzione  del  sistema  informativo  regionale  di  cui  all’ar ticolo  13;  

g)  con  propri  atti  riconosce  le  specie  di  flora  e  di  fauna  e  gli  habi ta t  di  cui  all’articolo  83  e  ne
individua  le  eventuali  misure  di  conservazione;  

 h)  svolge  le  funzioni  di  autori tà  competen t e  per  la  valutazione  d'incidenza ,  alla  stessa  riserva t e  ai
sensi  degli  articoli  87  e  88.  

 2.  La  Regione,  in  attuazione  della  normativa  comunita r i a  e  nazionale  ed  in  applicazione  delle  convenzioni
internazionali ,  adot ta  altresì  le  misure  di  protezione  degli  habita t  e  delle  specie  animali  e  vegetali  di  cui
all’articolo  65  comma  1,  provveden do  in  par ticola r e:  

a)  ad  individuar e  le  specie  animali  e  vegetali  sogge t t e  a  regime  di  tutela,  con  particola re  riferimen to
a  quelle  vulnerabili,  in  pericolo  o  in  pericolo  critico  ed  a  promuove re  studi  ed  interven t i  volti  alla
loro  conservazione;  

b)  a  riconosce re  i  cent ri  per  la  conservazione  “in  situ”  ed  “ex  situ”,  la  riproduzione,  il  recupe ro,  il
ricovero  delle  specie  vegetali  ed  animali  di  cui  alla  lette ra  a);  

c)  ad  assicura r e  la  conservazione  degli  ecosis temi  e  degli  habitat ;  
d)  a  promuove re  la  valorizzazione  e  la  conservazione  delle  aree  carat t e r izza t e  dalla  presenza  di  alberi

di  par ticola re  intere sse  naturalis tico,  storico,  paesaggis tico,  culturale  ed  etno- antropologico;  
e)  a  promuove re  attività  didat tiche  e  divulga tive  volte  alla  conoscenza  delle  specie  ogget to  di  tutela

ed  alla  sensibilizzazione  dei  cittadini.  

 3.  La  Regione  concorre  alla  conservazione  e  valorizzazione  del  patrimonio  geologico  e  della  geodiversi tà ,
riconoscen do  i geositi  di  interes se  regionale  di  cui  all'ar t icolo  95.  

 Art.  68  
 Funzioni  della  provincia  e  della  città  metropolitana  in  materia  di  biodiversi tà  e  geodiversi tà  

 1.  Fat to  salvo  quanto  previs to  dagli  articoli  67,  69  e  70,  la  provincia  o  la  città  metropolitana  svolgono  le
funzioni  amminist r a t ive  previste  dal  presen te  titolo  che  non  siano  espres sa m e n t e  riservat e  alla
compete nz a  regionale  o di  altri  enti  ed  in  par ticola re  provvede:  

a)  alla  gestione  dei  p(SIC)  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  sul  terri to rio  di  competenza ,
este rni  alle  aree  di  cui  all’articolo  69,  commi  1  e  4;  
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b)  all'a t tuazione  delle  misure  di  tutela  e  conservazione  e  al  monitorag gio  dei  siti  della  Rete  Natura
2000  diret t am e n t e  gesti ti,  nonché  al  monitoraggio  della  dist ribuzione  degli  habita t  e  delle  specie
presen t i  sui  medesimi  siti;  

c)  alla  redazione  e  all’approvazione ,  se  necessa r i ,  dei  piani  di  gestione  di  cui  all’ articolo  2,  comma  4,
del  d.p.r.  357/1997  per  i siti  di  compet enz a ;  

d)  al  coordinam e n to  della  gestione  e  del  monitorag gio  dei  siti  del  sistema  regionale  della  biodiversi tà
di  cui  all’articolo  5,  gestiti  da  comuni  e  unioni  di  comuni  ai  sensi  dell’articolo  70;  

e)  all’effet tuazione  di  studi  sulla  biologia  e  la  consistenza  delle  popolazioni  vegetali  e  animali;  
f)  alla  cura  ed  all’effettuazione  delle  iniziative  di  sensibilizzazione  rispe t to  ai  valori  naturalis tici,

ambientali  e  della  tutela  degli  habita t  e  delle  specie;  
g)  all’individuazione  ed  alla  propos ta  alla  Regione,  senti ti  gli  enti  locali,  del  riconoscimen to  di  siti

della  Rete  Natura  2000;  
h)  all’esplet am e n t o  delle  funzioni  di  autori tà  competen t e  per  la  valutazione  d'incidenza ,  alla  stessa

att ribui te  ai  sensi  degli  articoli  87  e  88.  

 2.  La  provincia  o  la  città  metropolitan a  comunicano  ogni  due  anni  alla  Giunta  regionale  gli  esiti  dei
monitorag gi  di  cui  al  comma  1,  lette r e  b)  e  d),  mediante  una  relazione  sullo  sta to  di  salute  delle
popolazioni  vegetali  e  animali  e  degli  habita t  di  cui  al  presen t e  titolo,  nonché  sullo  sta to  di  conservazione  e
tutela  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  e  dei  p(SIC)  ricaden t i  nei  territo ri  di  competenza  ed  inviano  un
elenco  di  tutti  i  piani,  progra m mi,  proge t ti  ed  interven t i  che  hanno  interes sa to  i  siti  e  che  sono  stati
sottopos t i  a  procedur a  di  valutazione  di  incidenza  con  indicazione  dei  relativi  esiti  e  dei  pareri  espres si.  

 3.  La  provincia  e  la  città  metropolitana  svolgono  altresì  le  funzioni  in  materia  di  protezione  della  flora  e
della  fauna  di  cui  agli  articoli  79  e  80,  e  assicurano  il  monitoraggio  delle  autorizzazioni  in  deroga  ivi
disciplina t e .  

  4.  La  provincia  e  la  città  metropolitana  concorrono  alla  conse rvazione  e  valorizzazione   della  geodiversi tà
formulando  le  propost e  per  l'inserimen to  dei  geositi  di  interes se  regionale  nell’elenco  di  cui  all'ar t icolo  95,
comma  2.  

 Art.  69  
 Funzioni  degli  enti  parco  regionali  e  dei  sogget t i  gestori  delle  aree  prote t t e  statali  

 1.  Le  funzioni  attribui te  alla  provincia  e  alla  città  metropolitana  ai  sensi  dell'ar t icolo  68,  comma  1,  lette re
a),  b),  c),  e),  f)  e  g),  sono  svolte  dagli  enti  parco  regionali,  con  riferimen to  ai  siti  della  Rete  Natura  2000
ricaden t i ,  anche  in  par te ,  nel  territo rio  di  compete nza  e  nelle  relative  aree  contigue .  Gli  enti  parco
regionali  svolgono  altresì ,  le  funzioni  di  autori tà  competen t e  per  la  valutazione  di  incidenza  agli  stessi
att ribui te  ai  sensi  degli  articoli  87  e  88.  

 2.  Gli  enti  parco  regionali,  previa  convenzione  con  la  provincia  o  la  città  metropolitana  ed  in  conformità
agli  atti  di  progra m m a zione  e  di  indirizzo  regionali,  possono  svolgere  le  funzioni  di  cui  all’ar ticolo  68,
comma  1,  lette re  b),  e)  ed  f),  per  i siti  della  Rete  Natura  2000,  ricaden t i ,  anche  parzialmen te ,  nelle  riserve
gesti te  ai  sensi  dell’ar ticolo  15,  comma  2,  lette r a  f),  o  nelle  aree  ecologicam e n t e  connesse  e  funzionali  al
terri to rio  di  competenza .  

 3.  Gli  enti  parco  regionali  svolgono  altresì  le  funzioni  in  mate ria  di  geodiversi t à  di  cui  all'ar t icolo  68,
comma  4.  

 4.  Le  funzioni  attribui te  alla  provincia  e  alla  città  metropolitana  ai  sensi  dell'ar t icolo  68,  comma  1,  lette re
a),  b),  c),  e),  f),  g),  e  comma  2,  sono  svolte  dagli  enti  gestori  delle  aree  prote t t e  sta tali  con  riferimen to  ai
siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  nel  territo rio  di  competenza  e  nelle  relative  aree  contigue .  Gli  enti
gestori  delle  aree  prote t t e  nazionali  svolgono  altresì  le  funzioni  di  autorità  compete n t e  per  la  valutazione
d'incidenza,  agli  stessi  attribui te  ai  sensi  degli  articoli  87  e  88.  

 5.  Ai fini  dell’esercizio  coordina to  della  funzione  autorizzat iva,  gli  enti  parco  regionali  e  gli  enti  gestori  di
cui  al  comma  4,  comunicano  alla  provincia  o  alla  città  metropolitan a  l’elenco  delle  autorizzazioni  di  cui
all’articolo  79,  comma  6,  e  all’articolo  80,  comma  6.  

 Art.  70  
 Funzioni  dei  comuni  in  materia  di  biodiversità  e  geodiversi tà  

 1.  I  comuni,  previa  convenzione  con  la  provincia  o  la  città  metropolitana  ed  in  conformit à  agli  atti  di
progra m m a zione  e  di  indirizzo  regionali,  possono  svolgere  le  funzioni  di  cui  all’articolo  68,  comma  1,
lette re  b),  e)  ed  f):  

a)  per  i  siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  interam e n t e  all’inte rno  delle  riserve  naturali  regionali
gesti te  ai  sensi  dell’ar ticolo  17,  comma  3;  

b)  per  i  siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  intera m e n t e  sul  proprio  territo rio,  anche  este rni  alle
riserve  di  cui  alla  lette ra  a),  ma  ecologicame n t e  connessi  e  funzionali  alle  stesse.  

 2.  I  comuni,  relativame n t e  ai  siti  della  rete  Natura  2000  ricaden t i  in  ambito  sovracomu n ale,  possono
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svolgere  le  funzioni  di  cui  al  comma  1  nelle  forme  associa tive  previs te  dal  titolo  III  della  l.r.  68/2011 . 

 3.  I  comuni  possono  concorre r e  alla  conservazione  e  valorizzazione  della  geodiversi tà   mediante  la
segnalazione  alla  provincia  o  alla  città  metropolitana  dei  geositi  ricaden t i  nel  terri to rio  di  competenza ,  ai
fini  della  formulazione  delle  propost e  per  l'inserime n to  nell’elenco  dei  geositi  di  intere sse  regionale  di  cui
all'ar t icolo  95,  comma  2.  

 Art.  71  
 Coordina m e n to  tra  enti  gestori  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  

 1.  Qualora  sullo  stesso  sito  della  Rete  Natura  2000  concorra  la  gestione  di  più  enti  gestori ,  gli  stessi
assicurano  il loro  coordinam e n to  anche  tramite  specifiche  intese.  

 Art.  72  
 Poteri  sostitu tivi  

 1.  Qualora  le  province,  la  città  metropolitana  e  gli  enti  parco  regionali  non  adempiano  alle  funzioni  loro
att ribui te  dal  presen te  titolo,  la  Regione  provvede  in  via  sostitu tiva  nelle  forme  e  con  le  modalità  previs te
dall’ articolo  6,  comma  2,  della  l.r.  88/1998 . 

  2.  In  caso  di  inadempienze  dei  comuni,  delle  unioni  di  comuni  e  degli  enti  parco  regionali  nello
svolgimento  delle  attività  loro  affidate  ai  sensi  degli  articoli  69  e  70,  la  provincia  o  la  città  metropolitana
intervengono  tempes t ivame n t e  per  garant i r e  l'adempim e n to  da  parte  di  tali  enti  con  le  modalità  e  con  i
poteri  stabiliti  dalla  convenzione.  In  caso  di  inerzia  della  provincia  o  della  città  met ropolitan a,  la  Regione
provvede  nei  loro  confront i  ai  sensi  del  comma  1.  

 CAPO  II  
 Disp o s i z i o n i  per  la  cos t i t u z i o n e  e  per  la  ges t i o n e  del  sis t e m a  regi o n a l e  del la

bio div e r s i t à  

 Art.  73  
 Individuazione  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  e  propos te  di  aggiorna m e n to  dei  relativi  elenchi  

 1.  Il  Consiglio  regionale,  su  propos t a  della  Giunta  regionale ,  individua  ai  sensi  dell' articolo  3,  comma  1,
del  d.p.r .  357/1997  le  aree  da  proporre  quali  SIC  nonché  quelle  da  designa re  quali  ZPS,  in  applicazione
dei  crite ri  tecnico  scientifici  di  cui  alla  dir.  92/43/CE  e  alla  dir.  2009/147/CE,  tenuto  conto  delle  propos te
delle  province,  della  città  met ropolitan a  e  degli  enti  parco  regionali  e  delle  segnalazioni  delle
amminist r azioni  dello  stato,  degli  enti  locali,  degli  enti  di  gestione  delle  aree  prote t t e ,  delle  istituzioni
scientifiche,  delle  associazioni  di  protezione  ambientale .  

 2.  La  deliberazione  di  cui  al  comma  1,  è  trasmessa  al  MATTM  e,  ai  fini  della  presen t azione  e  della
formulazione  alla  Commissione  europea  dell'elenco  dei  siti  di  impor tanza  comunita r ia  propost i.  

 3.  La  Giunta  regionale ,  sentita  la  commissione  consiliare  compete n t e ,  si  esprime  altresì  con  specifica
intesa,  in  merito  alla  designazione  da  parte  del  MATTM  dei  SIC  quali  ZSC,  di  cui  all’ articolo  3,  comma  2,
del  d.p.r .  357/1997 . 

 4.  La  propos t a  di  aggiorna m e n t o  dell'elenco  dei  SIC,  delle  ZPS  e  la  propost a  di  verifica  della  loro
delimitazione,  sono  effet tua t e  secondo  le  procedu r e  di  cui  al  presen t e  articolo,  sulla  base  della  valutazione
periodica  dei  siti  stessi  di  cui  all' articolo  3,  comma  4  bis,  del  d.p.r.  357/1997 . 

 Art.  74  
 Misure  per  la  tutela  e  conservazione  dei  p(SIC)  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  

 1.  I siti  della  Rete  Natura  2000  costituiscono  invarian t i  stru t tu r a li  ai  sensi  dell' articolo  5  della  l.r.  65/2014
e  fanno  parte  dello  statu to  del  terri to r io  di  cui  agli  articoli  6  e  88  della  medesima  legge.  Essi  sono
considera t i  elemen ti  di  rilievo  ai  fini  della  redazione  della  carta  della  natura  di  cui  all' articolo  3,  comma  3,
della  l.  394/1991 , anche  in  conformità  con  quanto  previs to  negli  atti  sta tali  di  indirizzo.  

 2.  La  Giunta  regionale ,  nel  rispet to  delle  diret t ive  statali  e  comunita r ie ,  sentite  le  province,  la  città
met ropolitana  e  gli  enti  parco,  con  deliberazione ,  definisce:  

a)  le  forme  e  le  modalità  di  tutela  e  di  conservazione  dei  p(SIC)  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000,
elabora t e  sulla  base  dei  crite ri  e  delle  linee  guida  del  MATTM,  di  cui  all' articolo  4  del  d.p.r.
357/1997 ,  individuando  i  casi  in  cui  è  necessa r io  procede r e  all’adozione  di  appropria t i  piani  di
gestione;  

b)  le  diret t ive  per  lo  svolgimen to  delle  attività  di  monitoraggio,  sulla  base  delle  linee  guida  di  cui
all' articolo  7,  comma  1,  del  d.p.r .  357/1997 . 

 Art.  75  
 Misure  per  la  tutela  e  conservazione  delle  aree  di  collegam e n to  ecologico  funzionale  

 1.  Le  aree  di  collegame n to  ecologico  funzionale  e  gli  altri  elemen ti  di  cui  all’articolo  7,  sono  individua t i  e
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disciplina ti  dagli  strumen ti  di  pianificazione  e  dagli  atti  di  governo  del  terri to rio  riconosciut i  dalla  l.r.
65/2014 , nel  rispe t to  delle  previsioni  del  PIT  con  valenza  di  piano  paesaggis tico  di  cui  all’ articolo  88  della
l.r.  65/2014 ,  che  ne  definisce  gli  indirizzi  per  l’individuazione ,  la  ricostituzione  e  la  tutela  al  fine  di
assicura re  i livelli  ottimali  della  perme abili tà  ecologica  del  terri to r io  regionale.  

 2.  Gli  enti  competen t i  all'app rovazione  di  piani  o  intervent i  incident i  sulle  aree  di  collegame n to  ecologico
funzionale  definiscono  le  misure  necessa r ie  a  mitigare  gli  eventuali  effet ti  negat ivi  sulla  coerenza  del
sistema  regionale  della  biodiversi tà  e  del  sistema  regionale  integra to  delle  aree   naturali  prote t t e .  Tali
misure  di  mitigazione  sono  realizzate  a  carico  dei  sogget ti  proponen t i  del  piano  o dell’inte rven to .  

 3.  Le  misure  di  gestione  delle  aree  di  collegam e n to  ecologico  funzionale  che  pongano  divieti  all’attività
venatoria  o  di  pesca  sono  previste  nei  piani  faunistico- venatori  provinciali  di  cui  all’ articolo  8  della  l.r.
3/1994  o  nel  piano  regionale  di  cui  all’ articolo  1  della  legge  regionale  24  aprile  1984,  n.  25  (Tutela  della
fauna  ittica  e  regolamen t azione  della  pesca  dilettan t is t ica).  

 4.  La  Giunta  regionale,  con  deliberazione  e  in  coerenza  con  le  previsioni  del  PAER,  può  approva re ,
d’intesa  con  gli  enti  parco  e  gli  enti  locali  interes sa t i ,  specifici  progra m mi  di  attività  e  di  intervento  riferiti
alle  aree  di  collegame n to  ecologico  funzionale  per  la  loro  conservazione  e  ricosti tuzione .  

 Art.  76  
 Misure  per  la  tutela,  conservazione  e  valorizzazione  delle  zone  umide  di  importanza

internazionale  

 1.  Le  zone  umide  di  impor tanza  internazionale  cui  all’ar ticolo  8  incluse  nell’elenco  previs to  dal  d.p.r.
448/1976 ,  e  tutela te  ai  sensi  dell’ articolo  142,  comma  1,  lette r a  i)  del  d.lgs.  42/2004 ,  sono  rappre se n t a t e
nel  PIT  che  dete rmina  obiet tivi,  diret t ive  e  prescrizioni  d’uso  finalizzate  a  garan ti rne  la  conservazione  dei
carat t e r i  distintivi  e,  compa tibilmen t e  con  questi ,  la  valorizzazione.  

 2.  La  gestione  delle  zone  umide  di  import anza  internazionale  richiede  appropria t e  misure  finalizzate  in
particola r e  a:  

a)  garan t i r e  il mantenim en to  in  uno  stato  soddisfacen te  delle  componen t i  ogget to  di  specifica  tutela;  
b)  regolame n t a r e  le  attività  antropiche  maggiorme n t e  impat tan t i ;  
c)  promuove re  la  realizzazione  di  intervent i  e  proge t t i  volti  alla  conservazione  e  valorizzazione  del

terri to rio  interes sa to .  

 3.  Gli  strumen ti  di  governo  del  terri to r io  garan t iscono  la  conservazione  delle  zone  umide  di  import anza
internazionale  ricaden t i  all’este rno  del  sistema  regionale  delle  aree  prote t t e  e  dei  siti  della  Rete  Natura
2000.  

 4.  Le  zone  umide  di  impor tanza  internazionale  ricaden t i  all’inte rno  del  sistema  regionale  delle  aree
naturali  prote t t e  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  sono  disciplinat e  dagli  specifici  strume n t i  di
pianificazione  e  gestione.  

 5.  I consorzi  di  bonifica  di  cui  alla  legge  regionale  27  dicembre  2012,  n.  79  (Nuova  disciplina  in  mater ia  di
consorzi  di  bonifica.  Modifiche  alla  l.r.  69/2008  e  alla  l.r.  91/1998 .  Abrogazione  della  l.r.  34/1994 ),
concorrono  alla  conservazione,  al  ripris tino  e  all’utilizzo  razionale  delle  zone  umide  di  import anza
internazionale ,  attrave r so  la  corre t t a  regimazione  delle  acque,  volta  a  garan t i re  la  tutela  degli  habita t  e
della  flora  e  fauna  presen t i ,  con  particola r e  riferimen to  agli  uccelli  acqua tici .  

 Art.  77  
 Piani  di  gestione  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  

 1.  I  sogge t t i  gestori  dei  siti  della  Rete  Natura  2000,  ove  previsto  dagli  atti  adot ta t i  ai  sensi  dell'a r t icolo
74,  comma  2,  lette r a  a),  predispongono,  adot tano  ed  approvano,  con  le  procedur e  di  cui  al  titolo  II  della
l.r.  65/2014 ,  specifici  piani  di  gestione  finalizzati  a  garan ti r e  il  raggiungime n to  degli  obiettivi  di
conservazione  degli  habita t  e  delle  specie  che  carat t e r izzano  i siti  stessi ,  nell'ambi to  di  un  uso  sostenibile
delle  risorse.  

 2.  Nel  caso  di  inadempienza  dei  sogget t i  gestori  nella  predisposizione  dei  piani  di  gestione  e  nell'esa m e
delle  osservazioni,  la  Giunta  regionale ,  previa  diffida,  eserci ta  il  poter e  sostitu tivo  nei  confronti  dei
sogget t i  inadempien t i  secondo  le  procedu r e  di  cui  all’articolo  72.  

 3.  I siti  della  Rete  Natura  2000  ed  i p(SIC)  ricaden t i  nei  parchi  regionali  e  nelle  riserve  naturali  regionali,
sono  disciplina ti  rispet t ivame n t e  nel  piano  integra to  per  il parco  di  cui  all'ar t icolo  27,  comma  3,  lette r a  d),
e  nel  regolamen to  della  riserva  naturale  regionale  di  cui  all’ar ticolo  49.  Tali  strumen ti  assumono  l'efficacia
del  piano  di  gestione,  in  conformità  a  quanto  previsto  negli  atti  di  cui  all'ar t icolo  74,  comma  2,  lette re  a)  e
b).  

  4.  I  piani  di  gestione  relativi  ai  siti  della  Rete  Natura  2000  non  ricaden t i  nei  parchi  regionali  e  nelle
riserve  naturali  regionali,  costituiscono  parte  integra n te  del  PTC  o  del  PTCM  di  cui  rispe t tivame n t e  agli
articoli  90  e  91  della  l.r.  65/2014 .  In  tal  caso  i termini  per  la  presen tazione  delle  osservazioni  sono  quelli
indicati  all'ar t icolo  50,  comma  2.  
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 CAPO  III  
 For m e  e  mo d a l i t à  di  tut e l a  e  cons e r v a z i o n e  del la  fauna  selva t i c a ,  del la  flora

spon t a n e a  e  deg l i  habi t a t  natur a l i  e  se m i n a t u r a l i  

 Art.  78  
 Ogget to  della  tutela  

 1.  Ferme  restando  le  competenze  riserva t e  allo  sta to  in  mater ia  di  tutela  dell’ambien te  e  dell’ecosis te m a,
il  presen te  capo  disciplina  le  forme  di  tutela  e  conservazione  della  fauna  selvatica  e  della  flora  spontan e a
presen t i  nel  terri to rio  regionale ,  in  applicazione  dell'a r ticolo  6  della  Convenzione  di  Berna,  ratificat a  con
legge  5  agosto  1981,  n.  503  (Ratifica  ed  esecuzione  della  convenzione  relativa  alla  conservazione  della  vita
selvatica  e  dell'ambien te  naturale  in  Europa,  con  allega ti ,  adot ta t a  a  Berna  il  19  settem br e  1979),
dell’ articolo  4  del  d.p.r.  357/1997 ,  nonché  della  Convenzione  di  Rio  de  Janeiro  ratificata  con  legge  14
febbraio  1994,  n.  124  (Ratifica  ed  esecuzione  della  convenzione  sulla  biodiversi tà ,  con  annessi,  fatta  a  Rio
de  Janeiro  il 5  giugno  1992).  

 2.  Sono  fatte  salve  le  norme  di  conservazione  e  di  tutela  specifiche  det ta t e ,  in  relazione  alle  singole  specie
di  flora  e  fauna  prote t t e  e  di  habita t  naturali  e  semina tu r a li ,  dalla  normativa  comunita r ia  e  nazionale
vigente.  

 Art.  79  
 Forme  di  tutela  della  fauna  

 1.  Sono  considera t e  rigorosam e n t e  protet t e  ai  sensi  del  presen te  capo,  le  specie  animali  ricompr es e  negli
allega ti  B e  D del  d.p.r.  357/1997  e  nell'allega to  II  della  Convenzione  di  Berna.  

 2.  Per  le  specie  di  cui  al  comma  1,  sono  vietati:  
a)  la  cattur a  e  l’uccisione;  
b)  il deter iora m e n t o  e  la  distruzione  dei  siti  di  riproduzione  o di  riposo;  
c)  la  molestia,  specie  nel  periodo  della  riproduzione  e  dell’ibernazione  o del  letargo;  
d)  la  raccolta  e  la  distruzione  delle  uova  e  dei  nidi;  
e)  la  detenzione  e  commercio  di  esemplar i ,  vivi  o  morti,  anche  imbalsama ti ,  nonché  di  loro  parti  o

prodott i  identificabili.  

 3.  Sono  altresì  conside ra t e  prote t t e  ai  sensi  del  presen te  capo,  le  specie  individuat e  con  deliberazione  del
Consiglio  regionale  ai  sensi  dell’articolo  83,  indicate  come:  

a)  vulnerabili,  in  pericolo  o in  pericolo  critico:  

1)  dalle  liste  rosse  compilate  sulla  base  degli  elenchi  e  delle  relative  classificazioni  dell’Unione
mondiale  per  la  conservazione  della  natura  (IUCN);  

2)  dagli  esiti  dei  monitorag gi  sullo  sta to  di  conservazione  delle  specie  effet tua t e  ai  sensi  della
presen te  legge;  

3)  dall’implem en t azione  e  dall’aggiorna m e n t o  periodico  delle  banche  dati  RE.NA.TO  e  Bio.Mar.T
di  cui  all’articolo  13;  

b)  endemiche  della  Toscana,  da  studi,  rilievi  e  banche  dati  reda t t i  da  universi tà  e  istituti  di  ricerca .  

 4.  La  salvagua r dia  delle  specie  di  cui  al  comma  3,  può  richiede re :  
a)  la  regolame n t azione  e  l’eventuale  limitazione,  anche  tempora le ,  del  prelievo;  
b)  la  previsione  di  specifiche  analisi  e  l’individuazione  di  misure  di  conservazione  ai  sensi  dell’articolo

83,  comma  2.  

 5.  Le  specie  di  cui  ai  commi  1  e  3,  costituiscono  elementi  del  quadro  conosci tivo  degli  strume n t i   della
pianificazione  territo riale  regionale  di  cui  alla  l.r.  65/2014  e  di  riferimen to  nell’ambito  dell’elaborazione  di
piani,  progra m mi,  proge t ti  ed  interven t i .  

 6.  In  deroga  a  quanto  previs to  al  comma  2,  ed  esclusivamen t e  per  finalità  scientifiche,  la  provincia,  la
città  metropolitana  e  l’ente  parco  regionale ,  nel  rispet to  di  quanto  previs to  dalla  legge  11  febbraio  1992,
n.  157  (Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeoter m a  e  per  il  prelievo  venatorio)  e  dal  d.p.r.
357/1997 , possono  rilascia re  autorizzazioni  alla  cattu r a  e  alla  utilizzazione  di  fauna  selvatica,  al  prelievo  di
nidi,  uova  e  piccoli  nati,  specifiche  e  nomina tive  agli  enti  ed  organismi  pubblici  compete n t i  in  mate ria  di
ricerca ,  previa  presen tazione  dei  relativi  progra m mi  di  studio.  È  fatto  salvo,  per  quanto  attiene  all’attività
di  inanellame n to  a  scopi  scientifici,  il  dispos to  di  cui  all’ articolo  36,  comma  2,  della  l.r.  3/1994 . Entro  il 31
marzo  di  ogni  anno,  l’ente  parco  comunica  alla  provincia  l’elenco  delle  autorizzazioni  rilascia te  ai  fini  del
monitoraggio  di  cui  all’articolo  68,  comma  3.  

 7.  E’  vietato  il rilascio  in  natura  di  specie  animali  non  autoc tone ,  salvo  che  non  sia  diversam e n t e  dispos to
dalla  norma tiva  statale.  

 8.  Qualora  siano  individua te  nuove  specie  animali  di  cui  al  comma  1,  il  sogge t to  che,  a  qualsiasi  titolo,
detenga  animali  vivi  o  morti,  anche  imbalsama ti ,  appar t e n e n t i  alle  specie  di  nuovo  inserimen to,  nonché
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loro  parti  o  prodot t i  identificabili  ottenut i  dall’animale,  entro  i  sei  mesi  successivi  deve  presen ta r e
denuncia  alla  provincia  o  alla  città  metropolitana  compete n t e  per  territo rio.  Resta  fermo  il divieto  relativo
al  commercio,  di  cui  al  comma  2,  lette r a  e).  

 9.  Dall’obbligo  di  denuncia  di  cui  al  comma  8,  sono  esone ra t i  esclusivame n t e  i sogge t t i  pubblici  e  privati
legittima ti  alla  detenzione  in  base  ad  apposi to  titolo  autorizzat ivo  conforme  alle  vigenti  norme  di  legge.  

 10.  I  divieti  ed  i limiti  di  cui  al  comma  2,  lette r e  b)  e  c),  non  operano  in  relazione  alle  normali  operazioni
colturali  su  terreni  agricoli.  Per  i  terreni  sogget ti  a  pratiche  di  ritiro  dalla  produzione,  o  adibiti  a
produzioni  non  sogget t e  ad  una  organizzazione  comune  di  merca to,  sono  consen t i t e  le  operazioni  colturali
previste  dalle  normative  specifiche  vigenti .  

 Art.  80  
 Forme  di  tutela  della  flora  

 1.  Sono  consider a t e  rigorosa m e n t e  prote t t e  ai  sensi  del  presen t e  capo  le  specie  vegetali  ricompres e  negli
allega ti  B e  D del  d.p.r .  357/1997  e  nell'allega to  I della  Convenzione  di  Berna.  

 2.  Per  le  specie  di  cui  al  comma  1,  sono  vietati  il  danneggia m e n t o ,  l’estirpazione ,  la  dist ruzione  e  la
raccolta .  

 3.  Sono  altresì  considera t e  prote t t e  ai  sensi  del  presen te  capo,  le  specie,  individuat e  con  deliberazione
del  Consiglio  regionale  ai  sensi  dell’ar ticolo  83,  indicate  come:  

a)  vulnerabili,  in  pericolo  o in  pericolo  critico:  

1)  dalle  liste  rosse  compilate  sulla  base  degli  elenchi  e  delle  relative  classificazioni  dell’IUCN;  

2)  dagli  esiti  dei  monitoraggi  sullo  stato  di  conservazione  delle  specie  effettua t e  ai  sensi  della
presen t e  legge;  

3)  dall’implemen t azione  ed  aggiorna m e n t o  periodico  delle  banche  dati  RE.NA.TO  e  Bio.Mar.T  di
cui  all’ar ticolo  13;  

b)  endemiche  della  Toscana ,  da  studi,  rilievi  e  banche  dati  redat t i  da  universi tà  e  istituti  di  ricerca.  

 4.  La  salvagua rd ia  delle  specie  di  cui  al  comma  3  può  richiede re :  
a)  la  regolamen t azione  e  l’eventuale  limitazione,  anche  temporale ,  del  prelievo;  
b)  la  previsione  di  specifiche  analisi  e  l’individuazione  di  misure  di  conservazione  di  cui  all’ar ticolo

83,  comma  2.  

 5.  Le  specie  di  cui  ai  commi  1  e  3  costituiscono  elementi  del  quadro  conoscitivo  degli  strumen ti   della
pianificazione  terri to r iale  regionale  di  cui  alla  l.r.  65/2014  e  di  riferimen to  nell’ambito  dell’elaborazione  di
piani,  progra m mi,  proge t t i  ed  intervent i .  

 6.  In  deroga  a  quanto  previsto  al  comma  2  ed  esclusivamen t e  per  finalità  scientifiche,  la  provincia,  la  città
met ropoli tana  e  l’ente  parco  regionale ,  nel  rispet to  di  quanto  previs to  dal  d.p.r.  357/1997 ,  possono
rilascia r e  autorizzazioni  specifiche  e  nomina tive  agli  enti  ed  organismi  pubblici  compete n t i  in  mater ia  di
ricerca,  previa  presen t azione  dei  relativi  progra m mi  di  studio.  Entro  il 31  marzo  di  ogni  anno,  l’ente  parco
comunica  alla  provincia  o  alla  città  metropolitana  l’elenco  delle  autorizzazioni  rilasciat e  ai  fini  del
monitorag gio  di  cui  all’articolo  68,  comma  3.  

 7.  Ai  fini  della  realizzazione  di  opere  di  rifores tazione,  rinverdime n to  e  consolidame n to ,  è  vietata
l’utilizzazione  di  specie  vegetali  non  autoc tone  o  autoctone  ma  particola rm e n t e  invasive,  ed  in  par ticola r e
delle  seguen t i  specie:  Ailanto  (Ailanthus  altissima),  Fico  degli  Otten to t ti  (Carpobro tus  sp.pl.),  Fico  d’india
(Opuntia  ficus- indica),  Amorfa  (Amorpha  fruticosa),  Robinia  (Robinia  pseudoacac ia)  ed  Eucalipto
(Eucalyptus) .  Il  Consiglio  regionale ,  su  propost a  della  Giunta  regionale ,  con  deliberazione  può  individuare
ulteriori  specie  vegetali  da  assogge t t a r e  ai  divieti  di  cui  al  presen te  comma,  sulla  base  degli  esiti
dell’evoluzione  delle  conoscenze  scientifiche,  dei  dati  delle  banche  dati  RE.NA.TO  e  Bio.Mar.T  nonché
delle  liste  reda t t e  dall’IUCN.  

 8.  In  deroga  a  quanto  previsto  al  comma  7,  l’utilizzo  della  Robinia  pseudoac aci a  è  consent i to
esclusivamen t e  ove  necessa r io  ad  assicura r e  la  stabilità  e  il  consolidam e n to  dei  versan ti  nelle  zone
sottopos t e  a  fenomeni  di  disses to  idrogeologico,  in  mancanza  di  soluzioni  alterna t ive.  In  tal  caso  l’ente
competen t e  all’autorizzazione  delle  opere  prescrive  misure  adegua t e  per  contene r e  la  propag azione  della
specie  al  di  fuori  delle  aree  di  interven to.  

 9.  Negli  intervent i  di  ingegne ri a  naturalis tica ,  in  quelli  di  rinverdimen to  e  di  consolidam en to ,  nonché,  in
general e ,  negli  intervent i  di  recupe ro  ambientale  di  siti  degrada t i ,  sono  utilizzati  priorita r iam e n t e  ecotipi
locali.  

 10.  I  divieti  ed  i  limiti  di  cui  al  comma  2,  non  operano  in  relazione  alle  normali  operazioni  colturali  su
terreni  agricoli.  Per  i  terreni  sogget t i  a  pratiche  di  ritiro  dalla  produzione,  o  adibiti  a  produzioni  non
sogget t e  ad  una  organizzazione  comune  di  merca to,  sono  consent i t e  le  operazioni  colturali  previste  dalle
normative  specifiche  vigenti.  
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 11.  Dall’opera t ività  dei  divieti  e  dei  limiti  di  cui  al  comma  2,  sono  inoltre  escluse  le  operazioni  ineren t i  la
ripulitu r a  delle  scarpa t e  stradali  e  ferrovia rie ,  gli  interven t i  sui  boschi  realizzati  nel  rispe t to  della
norma tiva  forestale  vigente ,  quelli  di  miglioram en to  boschivo  e  quelli  di  sistemazione  idraulico- forestale .
Dagli  stessi  limiti  e  divieti  sono  escluse  altresì  le  piante  o  le  parti  di  esse  che  provenga no  da  colture  o  da
giardini.  

 Art.  81  
 Disciplina  degli  habitat  di  cui  all’allegato  A del  d.p.r.  357/1997  

 1.  Sono  considera t i  rigorosa m e n t e  prote t ti  ai  sensi  del  presen te  capo,  gli  habita t  naturali  e  semina tu r al i
ricompresi  nell’allega to  A al  d.p.r.  357/1997 . 

 2.  Gli  habitat  di  cui  al  comma  1,  interni  ed  este rni  ai  siti  della  Rete  Natura  2000,  costituiscono  elemen ti
conoscitivi  negli  strumen t i  della  pianificazione  territo riale  regionale  di  cui  alla  l.r.  65/2014  e  di  riferimen to
nell’ambito  dell’elaborazione  di  piani,  progra m mi,  proge t t i  ed  interven t i .  

 Art.  82  
 Disciplina  degli  habitat  non  ricompresi  nell’allegato  A  del  d.p.r.  357/1997  

 1.  Sono,  altresì ,  conside ra t i  prote t t i  ai  sensi  del  presen te  capo,  gli  habita t  che,  in  esito  ai  monitorag gi
effettua t i  ai  sensi  della  presen t e  legge  e  all’impleme n t azione  ed  aggiorna m e n to  periodico  della  banca  dati
RE.NA.TO  di  cui  all’ar ticolo  13,  costituiscono  esempi  notevoli  di  carat t e r i s t iche  vegetazionali  ed
ecosistemiche  tipiche  del  terri to rio  regionale  e  che,  ai  fini  della  loro  salvagua r dia ,  richiedono  specifiche
misure  di  conservazione.  Detti  habita t  sono  dete rmina t i  ed  individua t i  con  deliberazione  del  Consiglio
regionale ,  ai  sensi  dell’articolo  83.  

 2.  La  salvagua r dia  degli  habita t  di  cui  al  comma  1,  può  richiede re  altresì  la  previsione  di  specifiche
analisi  ai  sensi  dell’articolo  83,  comma  2.  La  disciplina  degli  habita t  individua t i ,  qualora  interni  ai  siti  della
Rete  Natura  2000,  è  contenu t a  negli  strumen ti  di  gestione  dei  siti  stessi.  

  3.  Gli  habi ta t  di  cui  al  comma  1,  interni  ed  este rni  ai  siti  della  Rete  Natura  2000,  costituiscono  elemen ti
conoscitivi  negli  strumen t i  della  pianificazione  territo riale  regionale  di  cui  alla  l.r.  65/2014  e  di  riferimen to
nell’ambito  dell’elaborazione  di  piani,  progra m mi,  proge t t i  ed  interven t i .  

 Art.  83  
 Elenchi  delle  specie  animali  e  vegetali  e  degli  habitat  prote t t i.  Individuazione  delle  aree  e  delle

misure  di  conservazione  

 1.  Entro  due  anni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  il  Consiglio  regionale ,  su  propos t a
della  Giunta  regionale ,  sentito  il parere  della  consulta  tecnica  di  cui  all’ar ticolo  9,  con  deliberazione:  

a)  approva  gli  specifici  elenchi  riferiti  alle  specie  animali  e  vegetali  ed  agli  habita t  protet t i
rispet t ivam e n t e  ai  sensi  dell’articolo  79,  comma  3,  dell’ar ticolo  80,  comma  3,  e  dell’ar ticolo  82.  

b)  definisce  le  modalità  e  gli  eventuali  limiti  di  prelievo  e  di  raccolta  in  relazione  alle  singole  specie
animali  e  vegetali  individua te  ai  sensi  dell’ar ticolo  79,  comma  3,  e  dell’ar ticolo  80,  comma  3;  

c)  individua  le  aree  nelle  quali,  sulla  base  degli  esiti  dei  monitorag gi  effettua t i  ai  sensi  della  presen te
legge,  degli  studi  e  degli  esiti  delle  ricerche  effet tua t i  da  professionis ti  abilita ti ,  dalle  universi tà ,
nonché  dai  cent ri  di  ricerca  autorizza ti ,  è  segnala t a  la  presenza  delle  specie  animali  e  vegetali  e
degli  habita t  di  cui  alla  lette ra  a).  

 2.  La  Giunta  regionale ,  sentito  il  parere  della  consul ta  tecnica  di  cui  all’ar ticolo  9,  con  deliberazione,
approva  le  dete r minazioni  previste  rispe t tivam e n t e  all’ar ticolo  79,  comma  4,  all’articolo  80,  comma  4,  e
all’articolo  82,  comma  2,  relative  alla  previsione  di  specifiche  analisi  e  all’individuazione  di  misure  di
conservazione.  

 3.  Il  Consiglio  regionale,  su  propos t a  della  Giunta  regionale ,  senti to  il parere  della  consul ta  tecnica  di  cui
all’articolo  9,  con  deliberazione ,  provvede  alla  verifica  e  all’aggiorna m e n to  periodico  degli  elenchi,  dei
limiti  e  rest rizioni  e  delle  aree  di  cui,  rispe t tivam e n t e ,  al  comma  1,  lette re  a),  b)  e  c),  al  fine  di  adegua r n e  i
contenu t i  allo  stato  delle  conoscenze,  compres e  eventuali  variazioni  tassonomiche ,  agli  elenchi  dell’IUCN,
agli  esiti  dei  monitorag gi  di  cui  all’articolo  68,  comma  3,  all’impleme n t azione  e  all’aggiorna m e n to
periodico  del  RE.NA.TO  e  della  banca  dati  Bio.Mar.T  di  cui  all’articolo  13.  

 4.  Gli  enti  locali,  le  istituzioni  scientifiche  e  le  associazioni  ambientalis te  di  cui  all’ar ticolo  10,  comma  2,
letter a  a),  possono  propor re  alla  Giunta  regionale  gli  aggiorna m e n t i  di  cui  al  comma  3.  

 Art.  84  
 Ulteriori  misure  di  conservazione  

 1.  Per  il  perseguime n to  delle  finalità  di  conservazione  di  cui  all’ar ticolo  1,  comma  1,  la  Giunta  regionale
in  conformità  con  gli  obiet tivi  e  le  finalità  del  PAER,  adot ta  specifiche  misure  volte  a  garan t i re  la
conservazione  e  le  condizioni  di  riproducibilità  delle  specie  di  flora  e  di  fauna  di  cui  agli  articoli  78,  79  e
80,  e  degli  habita t  naturali  e  semina tu r a l i  di  cui  agli  articoli  81  e  82,  e  in  par ticola re ,  promuove:  
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a)  progra m mi  d’inte rvento,  ai  sensi  del  presen t e  capo,  finalizzati  alla  sopravvivenza  delle  popolazioni
di  specie  animali  e  vegetali  ed  alla  salvagua r dia  degli  habita t;  

b)  studi  e  ricerche  sulla  fauna  e  sulla  flora  spontane a  e  sugli  habi ta t ;  
c)  azioni  di  monitoraggio,  contenimen to  ed  eventuale  eradicazione  di  specie  animali  e  vegetali  non

autoctone  presen t i  sul  terri to rio  regionale ,  individua te  dagli  organismi  scientifici  prepos ti;  
d)  forme  di  intesa  e  di  collaborazione  con  gli  enti  competen t i  in  mater ia  ambientale .  

 2.  Gli  atti  di  pianificazione  del  territo r io  det tano  indirizzi  e  prescr izioni  finalizzate  a  ridur r e  l’impat to
delle  attività  antropiche  sulle  specie  animali  e  vegetali  e  sugli  habita t  disciplinat i  dal  presen te  titolo.  

 Art.  85  
 Centri  di  conservazione  della  fauna  e  della  flora  selvatiche  

 1.  La  Giunta  regionale  definisce,  con  deliberazione,  i  requisi ti  strut tu r a li ,  organizza t ivi  e  strume n t a l i  dei
centri  di  conservazione  di  cui  all’ar ticolo  67,  comma  2,  lette r a  b),  il cui  possesso  deve  essere   accer t a to  in
capo  ai  sogget t i  interes sa t i .  I  cent ri  di  conservazione  sono  riconosciu ti  con  decre to  dirigenziale  della
strut tu r a  regionale  competen t e .  

 2.  I  cent ri  di  conservazione  della  fauna  selvatica  possono  essere  riconosciu ti  anche  quali  centri  di
recupe ro  della  fauna  selvatica  di  cui  all’ articolo  38  della  l.r.  3/1994 .  Tali  centri  possono  altresì  essere
organizza ti  per  la  detenzione  delle  specie  di  cui  è  vietato  il rilascio  in  natura  ai  sensi  della  legge  7  febbraio
1992,  n.  150  (Disciplina  dei  reati  relativi  all’applicazione  in  Italia  della  Convenzione  sul  commercio
internazionale  delle  specie  animali  e  vegetali  in  via  di  estinzione,  firmata  a  Washington  il 3  marzo  1973,  di
cui  alla  legge  19  dicembre  1975,  n.  874 ,  e  del  regolame n to  “CEE”  n.  3626/82,  e  successive  modificazioni,
nonché  norme  per  la  commercializzazione  e  la  detenzione  di  esempla r i  vivi  di  mammifer i  e  ret tili  che
possono  costituire  pericolo  per  la  salute  e  l’incolumità  pubblica),  delle  specie  di  cui  all’articolo  79,  comma
7,  e  di  quelle  sottopos t e  ad  affidame n to  in  custodia  ai  sensi  dell’ar ticolo  94,  comma  9.  

 Art.  86  
 Iniziative  per  la  formazione,  la  divulgazione  e  per  il sostegno  alle  attività  agricole  e  di  uso  del

territorio  

 1.  La  Giunta  regionale,  in  attuazione  del  PAER:  
a)  promuove  ed  incentiva,  anche  con  finanziame n t i ,  iniziative  didat tiche  e  divulgative  finalizzate  alla

diffusione,  alla  conoscenza  ed  alla  tutela  delle  specie  di  flora,  di  fauna  e  di  habita t  riconosciu ti  ai
sensi  della  presen t e  legge,  in  collaborazione  con  gli  enti  gestori  dei  parchi  regionali,  delle  riserve
naturali  regionali  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000,  nonché  con  gli  istituti  scientifici  e  di  ricerca
legalmen t e  riconosciu ti;  

b)  att ribuisce,  nelle  aree  naturali  prote t t e  ricompr es e  nel  sistema  regionale  di  cui  all’ar ticolo  2
nonché  nei  p(SIC)  e  nei  siti  della  Rete  Natura  2000  di  cui  all’articolo  6,  priorità  nella  concessione
di  finanziamen ti  regionali  con  riferimen to  agli  intervent i  di  gestione  agricola  e  di  uso  del  terri to rio,
finalizzati  alla  realizzazione  di:  

1)  azioni  ed  intervent i  coeren t i  con  la  progra m m a zione  regionale  di  cui  all’ar ticolo  12  in  materia
di  tutela  e  di  valorizzazione  della  biodiversi tà ;  

2)  pratiche  e  metodologie  di  agricoltura  biologica,  di  selvicoltura  naturalis tica ,  di  agricoltura
integra t a  effettua t a  ai  sensi  della  legge  regionale  15  aprile  1999,  n.  25  (Norme  per  la
valorizzazione  dei  prodot ti  agricoli  ed  alimenta r i  ottenu t i  con  tecniche  di  produzione  integra t a
e  tutela  contro  la  pubblicità  ingannevole);  

3)  interven t i  di  ingegne ri a  naturalis tica  e  di  recupe ro  ambiental e;  

4)  pratiche  di  contr as to  alle  specie  animali  e  vegetali  non  autoc tone ,  realizzate  con  metodologie
definite  dagli  istituti  scientifici  compet en t i  e  coerent i  con  il PAER  di  cui  all’articolo  12.  

 2.  La  Giunta  regionale  riconosce  le  medesime  priorità  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b),  nella  concessione  di
finanziame n t i  statali  e  comunita r i ,  nel  rispe t to  delle  condizioni  previste  dalle  norme  istitutive  degli  stessi.  

 3.  Ai  fini  della  verifica  dell'appa r t e n e nz a  delle  superfici  agricole  alle  aree  di  cui  al  comma  1  lette ra  b),
l’Agenzia  regionale  toscana  per  le  erogazioni  in  agricoltura  (ARTEA)  provvede  a  inserire  le  delimitazioni
terri to riali  delle  suddet t e  aree  nell'ambito  del  LPIS  (Land  Parcel  Identification  System),  sulla  base  delle
indicazioni  fornite  con  deliberazione  della  Giunta  regionale .  

 CAPO  IV  
 Valu ta z i o n e  di  incid e n z a  

 Art.  87  
 Valutazione  di  incidenza  di  piani  e  progra m mi  

 1.  Gli  atti  della  pianificazione  territo r iale,  urbanis tica  e  di  set tore  e  le  loro  variant i,  compresi  i  piani
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sovracomu n ali  agricoli,  forestali  e  faunistico  venatori  e  gli  atti  di  progra m m a zione  non  diret tam e n t e
connessi  o  necessa r i  alla  gestione  dei  siti,  qualora  interes sino  in  tutto  o  in  par te  pSIC  e  siti  della  Rete
Natura  2000,  o  comunque  siano  suscet t ibili  di  produr r e  effet ti  sugli  stessi ,  contengono,  ai   fini  della
valutazione  d’incidenza  di  cui  all’ articolo  5  del  d.p.r.  357/1997 ,  apposi to  studio  volto  ad   individua re  i
principali  effet ti  sul  sito,  tenuto  conto  degli  obiet tivi  di  conservazione  del  medesimo.  

 2.  La  valutazione  d’incidenza  di  cui  al  comma  1,  è  effettua t a  dalle  autori tà  compete n t i  di  cui  al  presen te
articolo,  entro  i sessant a  giorni  successivi  all’acquisizione  dello  studio  d’incidenza  da  parte  della  stru t tu r a
individua ta  per  l’espletam e n to  della  relativa  istru t tor ia ,  secondo  l’ordinam e n to  dell’ente  compete n t e .  Le
autori tà  competen t i  alla  valutazione  chiedono  una  sola  volta  le  integrazioni  dello  stesso  e,  in  tal  caso,  il
termine  di  cui  al  presen t e  comma  decorr e  nuovame n t e  dalla  data  di  ricevimento  delle  integrazioni
richies te .  La  pronuncia  di  valutazione  di  incidenza  contiene,  ove  necessa r io,  le  prescr izioni  alle  quali  il
proponen t e  deve  attene r s i  al  fine  di  migliorare  le  ricadute  sull'ambien t e  delle  previsioni  dei  piani  e  dei
progra m mi.  

 3.  La  Regione  è  autorità  compete n t e  per  la  valutazione  d'incidenza:  
a)  sugli  atti  di  pianificazione  e  progra m m a zione  regionale;  
b)  sugli  atti  di  pianificazione  e  progra m m azione ,  diversi  da  quelli  di  cui  alla  lette r a  a),  limitatam e n t e

alle  par ti  che  intere ss ano  o  possono  produr r e  effet ti  su  p(SIC)  e  siti  della  Rete  Natura  2000
ricaden t i  nel  territo rio  di  una  riserva  statale  non  compres a  in  un  parco  nazionale .  

 4.  Per  gli  atti  di  pianificazione  e  progra m m a zione  di  cui  al  comma  3,  lette r a  a),  che  intere ss ano ,  anche
parzialmen te ,  o  possono  produr r e  effet ti  su  p(SIC)  e  siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  in  aree  prote t t e
nazionali,  nonché  per  quelli  di  cui  al  medesimo  comma,  lette r a  b),  l'ente  gestore  delle  stesse  è  comunque
senti to  dalla  Regione  ai  sensi  dell' articolo  5,  comma  7,  del  d.p.r.  357/1997 . 

 5.  La  provincia  o  la  città  metropolitana ,  è  autori tà  competen t e  per  la  valutazione  d'incidenza  sugli  atti  di
pianificazione  e  progra m m azione ,  diversi  da  quelli  di  cui  al  comma  3,  limitatam e n t e  alle  par ti  che
interes sa no  o  possono  produr re  effet ti  su  p(SIC)  e  siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  nel  proprio
territo r io.  Le  funzioni  relative  alla  valutazione  d'incidenza  di  compete nza  provinciale  o  della  città
met ropolitana  non  possono  essere  delega t e  ad  altri  enti.  

 6.  L'ente  parco  regionale  e  l’ente  parco  nazionale  sono  autori tà  compete n t i  per  la  valutazione  d'incidenza
sugli  atti  di  pianificazione  e  progra m m a zione  diversi  da  quelli  di  compete nza  regionale  di  cui  al  comma  3,
limitatam e n t e  alle  par ti  che  intere ss ano  o  che  possono  produr r e  effetti  su  p(SIC)  e  siti  della  Rete  natura
2000  ricaden t i  nei  terri to ri  e  nelle  aree  di  rispe t tiva  competenza ,  come  individua te  dall'ar t icolo  69.  

 7.  Nel  caso  di  atti  pianificazione  e  progra m m azione  interprovinciali,  o  di  atti  di  pianificazione  e
progra m m azione  che  interes sa no  o  che  possono  produr r e  effetti  su  p(SIC)  e  siti  della  Rete  Natura  2000
ricaden t i  parzialmen te  in  una  o  più  aree  prote t t e  regionali  o  nazionali,  la  valutazione  d'incidenza  è
effettua t a  d'intesa  tra  tut te  le  autorità  compete n t i ,  come  individua te  dal  presen te  articolo.  In  caso  di
manca ta  intesa  entro  il termine  di  cui  al  comma  2,  la  valutazione  d'incidenza  è  effet tua t a  dalla  Regione.  

 8.  Nei  casi  di  cui  all’ articolo  73  ter  della  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10  (Norme  in  mater ia  di
valutazione  ambientale  strat egica  “VAS”,  di  valutazione  di  impat to  ambiental e  “VIA”  e  di  valutazione  di
incidenza),  la  valutazione  d’incidenza  di  atti  di  pianificazione  e  progra m m a zione ,  è  effettua t a  nell’ambito
del  procedimen to  di  valutazione  ambientale  stra tegica  (VAS),  secondo  le  procedur e  previs te  dal  medesimo
articolo.  

 9.  Con  riferimen to  agli  atti  di  pianificazione  e  progra m m a zione  come  disciplinat i  dal  presen te  articolo,  si
applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ar ticolo  5,  commi  9  e  10,  del  d.p.r .  357/1997 .  In  tali  casi  la
comunicazione  di  cui  all’articolo  5,  comma  9,  del  medesimo  decre to  è  fatta  anche  alla  Giunta  regionale.  

 10.  E’  fatta  salva  la  disciplina  a  livello  nazionale  dei  procedimen ti  di  valutazione  d’incidenza  di
compete nz a  dello  Stato  per  piani  e  progra m mi  riferibili  al  campo  di  applicazione  della  norma tiva  statale,
comprese  le  opere  destina t e  alla  difesa.  

 11.  Per  i piani  e  i progra m mi  che  intere ss ano  siti  ricaden t i  in  tutto  o  in  par te  aree  prote t t e  nazionali,  è
comunqu e  sentito  l’ente  gestore,  ai  sensi  dell’ articolo  5,  comma  7,  del  d.p.r .  357/1997 . 

 Art.  88  
- Valutazione  di  incidenza  di  interven t i  e  proget t i  

  1.  I  proponen t i  di  intervent i  o  proge t t i  non  diret ta m e n t e  connessi  e  necessa r i  al  mantenime n to  in  uno
stato  di  conservazione  soddisfacen te  delle  specie  e  degli  habitat  presen t i  o  necessa r i  alla  gestione  dei  siti,
ma  che  intere ss ano  in  tutto  o  in  par te  pSIC  e  siti  della  Rete  Natura  2000,  o  che  possono  avere  incidenze
significative  sugli  stessi  siti,  anche  se  ubicati  al  loro  este rno,  singolarme n t e  o  congiunta m e n t e  ad  altri
interven t i ,  presen ta no  alle  autori tà  competen t i  di  cui  al  presen te  articolo,  ai  fini  della  valutazione
d’incidenza  ai  sensi  all’ articolo  5  del  d.p.r .  357/1997 ,  un  apposito  studio  volto  a  individua re  i  principali
effett i  sul  sito,  tenuto  conto  degli  obiettivi  di  conservazione  del  medesimo.  

 2.  Ai fini  del  comma  1,  l’ente  compete n t e  all’approvazione  di  proge t t i  o  interven t i ,  ubicati  all’esterno  di
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pSIC  o  di  siti  della  Rete  Natura  2000  verifica,  con  il  suppor to  delle  autori tà  compete n t i  ai  sensi  del
presen te  articolo,  la  sussis tenza  di  possibili  incidenze  sugli  stessi ,  ai  fini  dell’at tivazione  delle  procedu re  di
valutazione  di  incidenza.  In  caso  di  esclusione  dell’attivazione  di  det te  procedu r e ,  l’ente  competen t e
motiva  in  ordine  alle  dete r minazioni  assunte .  

 3.  La  valutazione  d’incidenza  è  effettua t a  entro  i  sessan ta  giorni  successivi  all’acquisizione  dello  studio
d’incidenza  da  parte  della  strut tu r a  individua ta  per  l’espleta m en t o  della  relativa  istru t to ria ,  secondo
l’ordinam en to  dell’ente  compete n t e  e  il relativo  procedime n to  si  conclude  con  apposito  provvedimen to .  Le
autorità  compete n t i  alla  valutazione  chiedono  una  sola  volta  le  integrazioni  dello  stesso  e,  in  tal  caso,  il
termine  di  cui  al  presen te  comma  decorr e  nuovame n t e  dalla  data  di  ricevimento  delle  integrazioni  stesse.
La  pronuncia  di  valutazione  di  incidenza  contiene,  ove  necessa r io,  le  prescrizioni  alle  quali  il  proponen t e
deve  attene r s i  al  fine  di  migliora re  ulteriorme n t e  l’inserimen to  ambienta le  degli  interven t i  previs ti ,
riducendo  l’incidenza  del  proge t to  o dell’inte rven to  sul  sito  stesso.  

 4.  Nel  caso  di  intervent i  e  proge t t i  di  cui  al  comma  1,  non  sogget ti  a  verifica  di  assogge t t a bi li tà  o  a
valutazione  di  impat to  ambienta le  (VIA),  sono  autori tà  competen t i  per  la  valutazione  d’incidenza:  

a)  la  Regione,  per  gli  interven t i  e  proge t ti  di  compete nza  regionale;  in  caso  di  interven t i  e  proge t ti
che  intere ss ano ,  anche  parzialmen te ,  siti  ricaden t i  in  aree   protet t e  nazionali,  o  che  possono  avere
incidenze  significative  sugli  stessi  siti,  anche  se  ubicati  al  loro  este rno,  l'ente  gestore  delle  stesse  è
comunque  senti to  dalla  Regione  ai  sensi  dell' articolo  5,  comma  7,  del  d.p.r.  357/1997 . 

b)  l’ente  parco  regionale,  per  gli  interven t i  e  i proge t ti  localizzati  in  tutto  o  in  par te  in  p(SIC)  o  siti
della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  nei  terri to ri  e  nelle  aree  di  competenza ,  come  individua te
dall 'ar ticolo  69,  o  che  possono  avere  incidenze  significative  sugli  stessi  siti,  anche  se  ubicati  al  loro
este rno;  in  tal  caso  l’ente  parco  esprime  la  valutazione  d’incidenza  congiunta m e n t e  al
provvedimen to  di  nulla  osta  ove  previs to  ai  sensi  dell’articolo  31,  comma  4,  in  applicazione  dei
principi  di  semplificazione;  

c)  l’ente  gestore  dell’area  protet t a  nazionale,  per  gli  interven t i  e  i  proge t ti  localizzati  in  tutto  o  in
parte  in  p(SIC)  o  siti  della  Rete  Natura  2000  ricaden t i  nei  terri to ri  e  nelle  aree  di  competenza ,
come  individua te  dall'ar t icolo  69,  o  che  possono  avere  incidenze  significative  sugli  stessi  siti,  anche
se  ubicati  al  loro  este rno;  in  tal  caso  l’ente  gestore  esprime  la  valutazione  d’incidenza
congiunt am e n t e  al  provvedime n to  di  nulla  osta  ove  previs to  ai  sensi  dell’ articolo  13  della  l.
349/1991 , in  applicazione  dei  principi  di  semplificazione;  

d)  la  provincia  o  la  città  metropolitan a ,  per  gli  interven t i  ed  i  proge t t i ,  diversi  da  quelli  di  cui  alle
lette re  a),  b)  e  c),  localizzati  in  p(SIC)  o  siti  della  Rete  Natura  2000,  ricaden t i  nel  terri to rio  di
competenza  o  che  possono  avere  incidenze  significative  sugli  stessi  siti,  anche  se  ubicati  al  loro
este rno;  in  caso  di  intervent i  e  proge t t i  ricaden t i  nelle  riserve  naturali  regionali  la  provincia  o  la
città  metropolitana  esprimono  la  valutazione  d’incidenza  congiunta m e n t e  al  provvedimen to  di  nulla
osta,  ove  previs to,  ai  sensi  dell’articolo  52,  comma  4.  

 5.  La  valutazione  di  incidenza  di  proge t ti  sottopos t i  a  procedu r a  di  verifica  di  assogget t ab i li tà  o  a
procedu r a  di  VIA,  è  ricompres a  nell’ambito  di  detta  procedur a ,  ed  è  effettua t a ,  ai  sensi  dell’ articolo  73
quate r  della  l.r.  10/2010 , entro  i termini  stabiliti  per  l’adozione  dei  relativi  provvedimen ti  conclusivi,  dalle
autorità  competen t i  per  le  procedu re  di  VIA,  come  individua te  ai  sensi  dell’ articolo  45  della  stessa  l.r.
10/2010 .  In  tal  caso  i  proge t t i  presen ta t i  sono  correda t i  da  apposi to  studio  di  incidenza  e  le  relative
pronunce  contengono,  ove  necessa r io,  specifiche  prescr izioni  a  cui  il   propone n te  deve  attene r si  al  fine  di
migliorare  l’inserimen to  ambienta le  degli  intervent i  previs ti,  riducendo  i  possibili  impat ti  del  proge t to  o
dell’interven to  sul  sito  stesso.  

 6.  Con  riferimen to  agli  interven t i  e  ai  proge t t i  che  interes sa no  i  pSIC  o  i  siti  della  Rete  Natura  2000
disciplina ti  dalla  presen te  legge,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  5,  commi  9  e  10,  del  d.p.r .
357/1997 .  In  tali  casi  la  comunicazione  di  cui  allo  stesso  articolo  5,  comma  9,  del  d.p.r.  357/1997 ,  è
trasmess a  anche  alla  Giunta  regionale.  

 7.  E’ fatta  salva  la  disciplina  a  livello  nazionale  dei  procedimen ti  di  valutazione  d’incidenza  di  compete nz a
dello  stato  per  intervent i  e  proge t t i  riferibili  al  campo  di  applicazione  della  norma tiva  statale,  comprese  le
opere  destina t e  alla  difesa.  

 8.  Per  i proge t ti  e  gli  interven t i  che  intere ss ano  siti  ricaden t i  in  tutto  o in  par te  in  aree  prote t t e  nazionali,
è  comunque  sentito  l’ente  gestore ,  ai  sensi  dell’ articolo  5,  comma  7,  del  d.p.r .  357/1997 . 

 Art.  89  
 Presentazione  e  contenu t i  minimi  dello  studio  di  incidenza.  Provvedim e n t o  conclusivo  

 1.  Ai fini  della  valutazione  di  incidenza  di  piani  e  progra m mi,  il proponen t e  presen ta  un  apposi to  studio  di
incidenza  all’autori tà  compete n t e  come  individua ta  ai  sensi  dell’ar ticolo  87,  con  la  seguen t e
documen t azione :  

a)  propost a  di  piano  o progra m m a;  
b)  studio  avente  i  contenu t i  dell’allega to  G  del  d.p.r.  357/1997 ,  e  conforme  alle  linee  guida  di  cui
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all’articolo  91,  comma  1,  lette r a  a).  

 2.  Ai  fini  della  valutazione  d’incidenza  di  proge t ti  e  di  intervent i ,  il  proponen t e  presen ta  all’autori tà
compete n t e ,  come  individua ta  ai  sensi  dell’articolo  88,  la  seguen t e  documen t azione:  

a)  elabora t i  di  proge t to  o  di  intervento  da  realizzare;  
b)  studio  avente  i  contenu t i  dell’allega to  G  del  d.p.r.  357/1997 ,  e  conforme  alle  linee  guida  di  cui

all’articolo  91,  comma  1,  lette r a  a).  

 3.  Il  procedimen to  di  valutazione  d’incidenza  si  conclude  con  provvedimen to  espres so  e  precede  l’atto  che
approva  il piano  o il progra m m a  o  che  autorizza  il proge t to  o l’intervento  a  cui  si  riferisce.  

 Art.  90  
 Forme  semplificate  e  casi  di  esclusione  

 1.  Nel  rispet to  delle  disposizioni  del  d.p.r.  357/1997  e  dell’articolo  6  della  dir.  92/43/CEE  “Habita t” ,  la
valutazione  di  incidenza  può  essere  esclusa  per  gli  interven t i  di  manute nzione  ordinaria ,  straordina r ia ,  di
restau ro  e  di  risanam e n t o  conserva t ivo,  nonché  di  ristru t tu r azione  edilizia  di  cui  all' articolo  3  del  decre to
del  President e  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  (Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e
regolamen t a r i  in  mater ia  edilizia),  a  condizione  che  tali  interven t i  non  incidano  sulla  salvagua rd ia  delle
specie  per  le  quali  il sito  della  Rete  Natura  2000  è  stato  individua to,  come  risultan t i  dalle  eventuali  misure
di  conservazione  del  sito  stesso  o  dall’eventu al e  piano  di  gestione,  oppure,  in  mancanza  di  questi ,  dalle
schede  dati  Natura  2000.  Tali  interven t i  sono  individua t i  dagli  atti  di  governo  del  territo rio  dei  comuni,  di
intesa  con  gli  enti  gestor i  e  le  province  di  riferimen to  o  la  città  metropolitana ,  fatta  salva  la
predisposizione,  ove  necessa r io,  di  specifiche  schede  di  pre- valutazione,  conformi  alle  linee  guida  di  cui
all’articolo  91,  comma  1,  lette r a  a),  da  compilars i  a  cura  e  sotto  la  responsa bili tà  del  proponen t e  degli
interven t i .  

 2.  I sogge t ti  gestori  dei  pSIC  e  dei  siti  della  Rete  Natura  2000,  e  in  conformit à  alla  normativa  e  agli  atti  di
indirizzo  nazionali  e  comunita r i ,  possono  individua re  nell’ambito  dei  piani  di  gestione  dei  siti  ed  in
relazione  alle  specificità  dei  siti  stessi:  

a)  modalità  semplificate  di  predisposizione  e  di  presen t azione  degli  studi  di  incidenza,  nel  rispet to  di
quanto  previsto  dall’ar ticolo  91;  

b)  condizioni  di  esclusione  dalla  procedu r a  di  valutazione  per  proge t ti  ed  interven t i ,  ulteriori  rispet to
a  quelli  di  cui  al  comma  1,  per  i  quali  si  sia  accer t a t a  ed  esclusa  la  possibilità  di  incidenze
significative.  

  3.  Nel  rispe t to  di  quanto  previs to  dal  d.p.r.  357/1997  e  dell’articolo  6  della  dir.  92/43/CEE  “Habita t”,  la
valutazione  d’incidenza  può  essere  altresì  esclusa  per  gli  intervent i  e  proge t t i  previs ti  in  piani  e
progra m mi,  a  condizione  che  la  valutazione  d’incidenza,  effet tua t a  sui  piani  e  program mi,  abbia  consen ti to
la  verifica  dell’assenza  di  incidenze  significative  dei  proge t ti  e  degli  interven t i  in  relazione  al  sito
interes sa to.  

 4.  La  valutazione  di  incidenza  è  esclusa  per  intervent i  previs ti  espre ss a m e n t e  dalle  misure  di
conservazione  o  dai  piani  di  gestione  dei  siti  della  Rete  Natura  2000  ed  individua ti  come  diret t am e n t e
connessi  e  necessa r i  al  mantenime n to  in  uno  stato  di  conservazione  soddisfacen t e  delle  specie  e  degli
habitat  presen t i  nei  siti  stessi,  a  condizione  che  osservino  le  modalità  di  realizzazione  indicat e  nelle  misure
di  conservazione  o  nei  piani  di  gestione.  

 5.  La  Giunta  regionale ,  con  deliberazione,  individua  altresì  le  attività  agro- silvo- pastorali  per  le  quali  sia
accer t a t a  ed  esclusa  la  possibilità  di  incidenze  significative  e  che  pertan to  possono  rient r a r e  nel  regime  di
esclusione  di  cui  al  comma  1,  o  per  le  quali  si  possono  applicare  modalità  semplificate  di  predisposizione  e
di  presen t azione  degli  studi  di  incidenza.  

 Art.  91  
 Linee  guida  e  indirizzi  in  materia  di  valutazione  di  incidenza  

 1.  La  Giunta  regionale ,  nel  rispet to  della  norma tiva  statale  e  comunita r ia  e  dei  contenu t i  di  cui
all’allega to  G del  d.p.r.  357/1997 : 

a)  adot t a  linee  guida  ed  indirizzi  per  le  modalità  di  present azione  dello  studio,  per  l’effettuazione
della  valutazione  di  incidenza  di  cui  agli  articoli  87  e  88,  e  per  l’individuazione  delle  eventuali
misure  compens a t ive,  in  armonia  con  le  specifiche  norma tive  di  settore  e  in  applicazione  dei
principi  di  semplificazione;  

b)  qualora  siano  state  adot ta t e  le  specifiche  misure  di  conservazione  di  cui  all’articolo  74,  individua
indirizzi,  crite ri  ed  eventuali  procedur e  semplificate  per  l’effet tuazione  della  valutazione  di
incidenza  di  proge t ti  ed  interven t i  di  cui  all’articolo  88;  

c)  con  deliberazione,  definisce  altresì,  in  base  alle  tipologie  di  interven to  ed  alle  carat t e r i s t iche  dei
siti  della  Rete  Natura  2000,  ulteriori  casi  di  esclusione  o  modalità  di  effettuazione  semplificata
della  valutazione  di  incidenza,  in  armonia  con  le  specifiche  normative  di  settor e  e  in  applicazione
dei  principi  di  semplificazione.  
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 CAPO  V 
 Sorve g l i a n z a  e  con t r o l l o .  Sanz i o n i  

 Art.  92  
 Sogget t i  compe te n t i  alla  sorveglianza  e  controllo  

 1.  All’accer t a m e n t o  delle  violazioni  degli  obblighi  e  dei  divieti  di  cui  agli  articoli  93  e  94,  possono
procede r e  gli  ufficiali  ed  agent i  di  polizia  giudiziaria  nonché  gli  organi  di  polizia  forest ale ,  gli  organi  di
polizia  provinciale,  municipale  e  rurale ,  le  guardie  adde t t e  ai  parchi  naturali ,  le  guardie  ambientali
volontar ie  di  cui  al  titolo  V,  limitata m e n t e  al  terri to rio  gestito  dai  rispe t tivi  enti  di  appar t en e nza  o  di
riferimen to ,  salvo  intese  per  la  collaborazione  tra  enti  conte rmini  per  le  aree  di  comune  interes se .  

 Art.  93  
 Sanzioni  in  materia  di  violazioni  del  capo  IV  

 1.  Qualora  i  sogge t t i  di  cui  all’articolo  92,  comma  1,  accer t ino  violazioni  delle  prescr izioni  impart i te  o
modifiche  proge t tua li  tali  da  incidere  sugli  esiti  e  sulle  risultanze  finali  della  procedu r a  di  valutazione  di
incidenza,  l’autori tà  compete n t e  di  cui  agli  articoli  87  e  88,  previa  eventuale  sospensione  dei  lavori,
impone  al  proponen t e  l’adegua m e n to  dell’opera  o  intervento,  stabilendone  i termini  e  le  modali tà.  Qualora
il  proponen t e  non  adempia  a  quanto  imposto,  l’autorità  compete n t e  provvede  d’ufficio  a  spese
dell’inadem pien t e .  Il  recupe ro  di  tali  spese  è  effet tua to  con  le  modalità  e  gli  effet ti  previs ti  dal  regio
decre to  14  aprile  1910,  n.  639  (Approvazione  del  tes to  unico  delle  disposizioni  di  legge  relative  alla
riscossione  delle  entra t e  patrimoniali  dello  Stato).  

 2.  Nel  caso  di  opere  ed  intervent i  realizzati  senza  la  previa  sottoposizione  alle  procedur e  di  valutazione  di
incidenza  o  in  violazione  delle  medesime  disposizioni  e  nel  caso  di  difformità  sostanziali  da  quanto
disposto  dai  provvedimen t i  finali  dei  procedime n t i  svolti  ai  sensi  della  present e  legge,  l’autorità
competen t e ,  valutat a  l’entità  del  pregiudizio  ambientale  arreca to  e  di   quello  consegue n t e  all’applicazione
della  sanzione,  dispone  la  sospensione  dei  lavori  e  può  disporr e  la  demolizione  ed  il  ripris tino  dello  sta to
dei  luoghi  e  della  situazione  ambientale  a  cura  e  spese  del  responsabile ,  definendone  i  termini  e  le
modalità.  In  caso  di  inottem pe r a n z a ,  l’autori tà  compete n t e  provvede  d’ufficio  a  spese  dell’inadem pien t e .  Il
recupe ro  di  tali  spese  è  effettua to  con  le  modalità  e  gli  effet ti  previsti  dal  r.d.  639/1910.  

 3.  L’applicazione  delle  misure  sanziona to rie  di  cui  ai  commi  1  e  2,  non  esclude  l’applicazione  delle
sanzioni  previs te  dall’ar ticolo  94.  

 Art.  94  
 Sanzioni  amminis t rative  

 1.  Chiunque  violi  il  divieto  di  cui  all’ar ticolo  79,  comma  2,  lette r a  a),  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  del  pagam en to  di  una  somma  da  350,00  euro  a  2.100,00  euro  per  ogni  esempla re  cattura to
o  ucciso,  fino  ad  un  massimo  di  7.000,00  euro.  Alla  stessa  sanzione  è  sogget t a  la  violazione  di  cui  alla
lette r a  b),  per  ogni  sito  dete riora to  o  distru t to ,  e  la  violazione  di  cui  alla  lette r a  e),  per  ogni  esemplar e
detenu to  o  commercializza to.  

 2.  Chiunque  violi  il  divieto  di  cui  all’ar ticolo  79,  comma  2,  lette r a  c),  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  del  pagam en to  di  una  somma  da  40,00  euro  a  240,00  euro.  

 3.  Chiunque  violi  il  divieto  di  cui  all’ar ticolo  79,  comma  2,  lette r a  d),  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  del  pagam en to  di  una  somma  80,00  euro  a  480,00  euro  per  ogni  esempla re  raccolto  o
distru t to ,  fino  ad  un  massimo  di  7.000,00  euro.  

 4.  Chiunque  non  ottemper i  all’obbligo  posto  ai  sensi  dell’ar ticolo  79,  comma  8,  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  del  pagam en to  di  una  somma  da  40,00  euro  a  240,00  euro.  

 5.  Chiunque  violi  i  limiti  posti  ai  sensi  dell’ar ticolo  79,  comma  4,  lette ra  a),  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  del  pagam en to  di  una  somma  da  40,00  euro  a  240,00  euro  per  ogni  esempla re  preleva to
ecceden t e  i limiti,  anche  tempora li,  consent i t i,  fino  ad  un  massimo  di  1.400,00  euro.  

 6.  Chiunque  violi  il  divieto  posto  dall’ar ticolo  79,  comma  7,  è  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  del
pagame n to  di  una  somma  da  350,00  euro  a  2.100,00  euro.  Alla  stessa  sanzione  è  sogget t a  la  violazione  di
cui  all’articolo  80,  comma  7.  

 7.  Chiunque  violi  i  divieti  di  cui  al  all’articolo  80,  comma  2,  nonché  i  limiti  posti  al  sensi  dallo  stesso
articolo  80,  comma  4,  è  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  del  pagam e n to  di  una  somma  da  10,00  euro
a  60,00  euro  per  ogni  esemplar e  raccolto  ecceden t e  i limiti  consen t i t i,  fino  ad  un  massimo  di  210,00  euro.  

 8.  Chiunque  violi  i divieti  o  gli  obblighi  previs ti  dalle  misure  di  conservazione  di  cui  all’articolo  74,  comma
2,  letter a  a),  ed  all’articolo  83,  comma  2,  è  sogget to  alla  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  250,00  euro  a  1.500,00  euro.  

 9.  L’autorità  amminist r a t iva  competen t e  dispone  altresì,  ai  sensi  dell’ articolo  20  della  legge  24  novembre
1981,  n.  689  (Modifiche  al  sistema  penale),  la  confisca  amminist r a t iva  di  animali  o  vegetali  ogget to  della
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violazione  delle  norme  previs te  dalla  presen te  legge,  i  quali  vengono  affidati  in  custodia  a  organismi
scientifici  o  museali  o  a  uno  dei  centri  riconosciut i  ai  sensi  dell’ar ticolo  85.  

 10.  Chiunque  realizzi  opere  o  interven t i  senza  la  previa  sottoposizione  degli  stessi  alle  procedur e  di
valutazione  di  incidenza  o  ne  violi  le  medesime  disposizioni  ovvero  realizzi  gli  stessi  con  difformità
sostanziali  rispe t to  a  quanto  disposto  dai  provvedimen t i  finali  dei  procedimen ti  di  valutazione,  è  sogget to
alla  sanzione  amminist r a t iva  del  pagam en to  di  una  somma  da  1.500,00  euro  a  9.000,00  euro.  

 11.  All’applicazione  delle  sanzioni  di  cui  al  presen t e  articolo  provvedono  la  provincia,  la  città
met ropolitana  o l’ente  parco  nel  cui  terri to rio  sia  sta ta  accer t a t a  la  violazione.  

 12.  I  proventi  derivant i  dall’applicazione  delle  sanzioni  di  cui  al  presen te  articolo  sono  destina t i  al
finanziamen to:  

a)  delle  misure  di  conservazione  e  dei  monitorag gi  previs ti  ai  sensi  della  presen te  legge;  
 b)  del  servizio  volontar io  di  vigilanza  ambientale  di  cui  al  titolo  V;  
c)  dei  centri  di  conservazione  di  cui  all’articolo  85  della  presen te  legge.  

 CAPO  VI  
 Rico n o s c i m e n t o  e  valor i z z a z i o n e  del la  geo d i v e r s i t à  

 Art.  95  
 Riconoscim en to  e  valorizzazione  dei  geositi  di  interesse  regionale  

 1.  Al  fine  di  riconosce r e  il  patrimonio  geologico  e  valorizzare  la  geodiversi tà ,  la  Regione  individua  i
geositi  di  interess e  regionale  quali  forme  naturali  del  territo rio,  di  superficie  o  sotte r r a n e e ,  costituite  da
particola ri  emerge nz e  geologiche,  geomorfologiche  e  pedologiche  che  presen ta no  un  rilevante  valore
ambiental e ,  scientifico  e  didat tico,  la  cui  conservazione  è  stra tegica  nell’ambito  del  territo r io  regionale.  

 2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il  Consiglio  regionale ,  su  propos ta  della  Giunta  regionale ,  sentito  il  parere
della  consulta  tecnica  di  cui  all’articolo  9,  approva  l’elenco  dei  geositi  di  interess e  regionale.  

 3.  Le  province  e  la  città  metropolitan a ,  anche  su  segnalazione  dei  comuni,  e  gli  enti  parco  formulano  alla
Giunta  regionale  le  propost e  di  inserimen to  dei  geositi  nell’elenco  di  cui  al  comma  2,  sulla  base  di  un
censimen to  effet tua to  secondo  i principi  e  le  modalità  stabiliti  dall’ISPRA.  

 4.  I  geositi  d’inter e s se  regionale  sono  conside ra t i  invarian ti  stru t tu r a li  ai  sensi  dell’ articolo  5  della  l.r.
65/2014  e  sono  ogget to  di  specifica  tutela  nell’ambito  degli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale  e
negli  atti  di  governo  del  territo rio,  a  qualsiasi  livello.  

 5.  I  geositi  di  intere ss e  regionale  che  ricadono  nel  territo rio  dei  parchi  e  delle  riserve  regionali,  nei  siti
della  Rete  Natura  2000,  nonché  nelle  aree  di  cui  agli  articoli  142  e  136  del  d.lgs  42/2004 ,  sono  alt resì
sogget t i  alla  disciplina  relativa  alle  suddet t e  aree.  

 6.  I  geositi  d’inter e s se  regionale  possono  formare  ogget to  di  proge t ti  di  valorizzazione  e  di  educazione
ambiental e  promossi  dalla  Regione,  dagli  enti  parco  regionali  e  dagli  enti  locali  compete n t i ,  in  attuazione
degli  obiet tivi  dete rmina t i  dal  PAER.  

 TITOLO  IV 
 Alberi  monum en t a li  

 CAPO  I 
 Disc i p l i n a  degl i  albe r i  mon u m e n t a l i  

 Art.  96  
 Alberi  monu m e n t ali  

 1.  Gli  alberi  monume n t a l i ,  sogge t t i  alla  disciplina  di  cui  al  presen t e  capo,  sono  gli  alberi  e  le  formazioni
vegetali  come  definiti  dall’ articolo  7  della  l.  10/2013  e  dall'ar ticolo  4  del  decre to  del  Minis tro  delle
politiche  agricole  alimenta r i  e  forestali  23  ottobre  2014  (Istituzione  dell'elenco  degli  alberi  monum en t a li
d'Italia  e  principi  e  criteri  diret t ivi  per  il oro  censimen to),  di  segui to  indicato  come  “decre to  ministe ria le”.  

 Art.  97  
 Censim en to  degli  alberi  monu m e n t ali  

 1.  Entro  il  termine  del  31  luglio  2015,  stabilito  dall'a r t icolo  3,  comma  1,  del  decre to  ministe ria le ,  i
comuni:  

a)  effet tuano  il censimen to  degli  alberi  monum e n t a l i  ricaden t i  sul  terri to rio  di  propria  competenza ,  in
conformità  a  quanto  previs to  dal  decre to  ministe ria le  medesimo;  

b)  trasme t to no  alla  strut tu r a  regionale  compete n t e  gli  esiti  del  censimen to  effet tua to,  in  forma  di
elenchi  contene n t i  le  propos te  di  att ribuzione  del  carat t e r e  di  monum e n t a l i tà ,  correda t i  dalla
docume n t azione  di  cui  all’ar ticolo  7  del  decre to  ministe r iale  e  formulati  sulla  base  dei  criteri
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stabiliti  dall’articolo  5  del  medesimo  decre to.  Il  comune  dà  conto  alla  stru t tu r a  regionale
competen t e  degli  esiti  dell’at tività  di  censimen to  svolta,  anche  se  nega tivi.  

 2.  Gli  elenchi  compilati  forniscono  le  informazioni  relative  al  vincolo  paesaggis tico  richies te  dall’ar ticolo
2,  comma  4,  del  decre to  ministe ria le .  

 3.  Il  censimen to  di  cui  al  comma  2,  è  effettua to  dai  comuni  con  le  modalità  di  cui  all’articolo  3  del  decre to
ministe ria le  ed  utilizzando  la  modulistica  e  la  documen t azione  di  cui  agli  articoli  6  e  7  del   medesimo
decre to  ed  interes sa  anche:  

a)  alberi  monum en t a li  già  inserit i  nell’elenco  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  13  agosto  1998,  n.
60  (Tutela  e  valorizzazione  degli  alberi  monume n t a l i  e  modifica  dell’ articolo  3  della  legge  regionale
11  aprile  1995,  n.  49 );  

b)  elemen ti  arborei  di  pregio  inseri ti  in  elenchi  a  carat t e r e  locale  e  non  ricompresi  nell’elenco
richiama to  alla  lette ra  a).  

 4.  Per  consen t i re  la  tempes t iva  attivazione  delle  misure  di  conservazione  degli  alberi   previs te
dall’ articolo  7,  comma  4,  della  l.  10/2013  il  comune,  entro  venti  giorni  dalla  verifica  della  sussis tenza  dei
carat t e r i  di  monume n t a l i tà ,  provvede  a  notificare  ai  proprie t a r i  la  propos t a  di  attribuzione  di
monum en t a l i tà  cui  all’articolo  9,  comma  3,  del  decre to  ministe ria le .  

 5.  Il  comune  provvede  a  dare  pubblicità  sul  proprio  sito  istituzionale  della  propos t a  di  attribuzione  di
monum en t a l i tà  di  cui  al  medesimo  articolo  9,  comma  3,  del  decre to  ministe r iale .  

 6.  Per  gli  alberi  aventi  le  cara t t e r i s tiche  di  pregio  di  cui  all’articolo  5,  comma  1,  lette re  e),  f)  e  g),  del
decre to  ministe ria le ,  il  comune  acquisisce  l’intesa  preventiva  della  sovrintend e nza  competen t e  tramite
l’attivazione  di  conferenza  dei  servizi  ai  sensi  dell’ articolo  14  della  l.  241/1990 . 

 7.  Il  censimen to  degli  alberi  monume n t a l i  all'inte rno  di  un’area  prote t t a  o  di  un  sito  della  Rete  Natura
2000  è  effet tua to  dai  comuni  senti to  l'ente  gestore .  

 Art.  98  
 Coordinam e n to  regionale  

 1.  La  Giunta  regionale,  nel  rispe t to  delle  disposizioni  del  decre to  ministe r iale,  con  deliberazione ,  det ta
indirizzi  omogenei  per  l’effet tuazione  dell’at tività  di  censimen to  degli  alberi  monume n t a l i  da  par te  dei
comuni  e  concorda r e  con  il  comando  regionale  del  Corpo  forest ale  dello  Stato  l’istituzione  di  un  tavolo
tecnico  di  coordinam e n to  cui  par tecipano  le  strut tu re  regionali  competen t i  in  materi a  ambientale ,
forest ale  e  paesaggis tica .  

 2.  I  comuni  comunicano  l’avvio  e  la  conclusione  delle  operazioni  di  censimen to  alla  strut tu r a  regionale
competen t e ,  ai  fini  dell’esple ta m e n t o  delle  funzioni  di  coordina m e n to .  

 3.  La  Regione,  in  caso  di  inadempime n to  del  comune  nell’effettuazione  del  censimen to  di  cui  al  comma  2,
informa  il  Ministe ro  delle  politiche  agricole  alimenta r i  e  forestali  ai  fini  dell’at tivazione  dei  pote ri
sostitutivi  di  cui  all’ar ticolo  11,  comma  2,  del  decre to  ministe ria le .  

 Art.  99  
 Elenco  regionale  degli  alberi  monu m e n t ali  

 1.  La  Giunta  regionale,  sulla  base  dell’ist ru t to r ia  compiuta  dalle  strut tu re  competen t i  ed   acquisi to  il
parere  della  Consul ta  regionale  di  cui  all’articolo  9,  propone  al  Consiglio  regionale  l’elenco  regionale  degli
alberi  monum en t a li ,  di  cui  all’articolo  7,  comma  1,  del  decre to  ministe r iale.  Il  Consiglio  regionale  si
esprime  nei  termini  previs ti  dal  decre to  ministe r iale  medesimo.  

 2.  La  Regione  trasme t t e  al  Corpo  forestale  dello  Stato  l'elenco  regionale  degli  alberi  monum en t a li  di  cui
all'ar t icolo  96,  predispos to  in  formato  elett ronico,  correda to  dalla  docume n t azione  richiama ta  all’articolo
97  comma  1,  lette r a  b)  ai  fini  della  verifica  di  compete nz a  e  dell’inserimen to  nell’elenco  degli  alberi
monum en t a l i  d’Italia.  

 3.  L’elenco  regionale ,  verificato  ai  sensi  del  comma  2,  è  inseri to  nel  sistema  informativo  regionale  del
patrimonio  naturalis tico  toscano  di  cui  all’ar ticolo  13.  

 4.  L’elenco  regionale  è  periodicam e n t e  aggiorna to,  sulla  base  delle  propost e  di  nuovi  inserimen ti  da  par te
dei  comuni,  con  le  modalità  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3.  La  variazione  dell’elenco  è  tempes t ivam en t e
comunica t a  al  Corpo  forestale  dello  Stato.  

 Art.  100  
 Tutela  e  valorizzazione  degli  alberi  monu m e n ta li  

 1.  Ferme  restando  le  disposizioni  di  cui  all’ articolo  7,  comma  4,  della  l.  10/2013  e  dell’articolo  9  del
decre to  ministe r iale ,  gli  atti  di  governo  del  territo rio  di  cui  all' articolo  10  della  l.r.  65/2014 ,  il  piano  ed  il
regolame n to  per  il  parco  e  il  regolamen to  della  riserva  prevedono  adegua te  misure  e   prescr izioni  volte  a
prese rva re  e  valorizzare  gli  alberi  monum e n t a l i  presen t i  nel  proprio  territo rio,  in  par ticola re  mediante
l'apposizione  di  vincoli  di  inedificabili tà  delle  aree  circostan t i  fino  ad  una  superficie  pari  ad  almeno  il
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doppio  dell'ar ea  di  insidenza  della  chioma.  

 2.  Per  quanto  non  disposto  dalla  presen t e  legge  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all' articolo  7  della  l.  10/
2013  e  del  decre to  ministe r iale .  

 TITOLO  V 
 Servizio  volonta rio  di  vigilanza  ambiental e  

 CAPO  I 
 Serv i z i o  volon t a r i o  di  vigilan z a  am bi e n t a l e  

 Art.  101  
 Servizio  volontario  di  vigilanza  ambientale  

 1.  Il  servizio  volontar io  di  vigilanza  ambiental e ,  istituito  dall’ articolo  1  della  legge  regionale  23  gennaio
1998,  n.  7  (Istituzione  del  servizio  volonta rio  di  vigilanza  ambiental e),  abroga ta  dalla  presen te  legge,  è
svolto,  previo  conseguim en to ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  104,  della  nomina  di  guardia  ambientale  volontar ia ,  di
seguito  denomina t a  “GAV”,  tramite:  

a)  cittadini  singoli;  
b)  sogget t i  aderen t i  alle  associazioni  di  volontar ia to  ambiental e  iscrit t e  al  regist ro  di  cui  all’ articolo  4

della  legge  regionale  26  aprile  1993,  n.  28  (Norme  relative  ai  rappor t i  con  le  organizzazioni  di
volonta ria to  con  la  Regione,  gli  Enti  locali  e  gli  altri  Enti  pubblici  - Istituzione  del  regis t ro  regionale
delle  organizzazioni  di  volonta ria to),  nonché  alle  associazioni  riconosciut e  ai  sensi  dell’ articolo  13
della  legge  8  luglio  1986,  n.  349  (Istituzione  Ministe ro  dell'ambien t e  e  norme  in  mater ia  di  danno
ambiental e),  che  abbiano  stipulato  le  convenzioni  con  gli  enti  gestori  di  cui  al  comma  3;  

c)  guardie  venatorie  volonta rie ,  istituite  ai  sensi  dell’ articolo  52  della  l.r.  3/1994 . 

 2.  La  provincia  o  la  città  metropolitana  coordina  il  servizio  di  vigilanza  ambientale  e  lo  organizza  in
raggru pp a m e n t i  terri to riali,  assegn a n do  diret ta m e n t e  i sogge t ti  di  cui  al  comma  1,  lette re  a)  e  c),  agli  enti
gestori  del  patrimonio  naturalis tico  ambientale  che  ne  fanno  richiest a  e  raccordan d osi  con  le  associazione
di  cui  al  comma  1,  lette r a  b).  

 3.  I  comuni  e  le  province  o  la  città  metropolitana  gestor i  del  patrimonio  naturalis tico- ambientale  di  cui
all’articolo  1,  possono  stipular e  convenzioni  con  le  associazioni  di  cui  al  comma  1,  per  lo  svolgimen to
dell’at tività  di  vigilanza  ambientale  in  collaborazione  con  le  stru t tu r e  della  polizia  locale,  individuando
forme  e  modalità  della  collaborazione  e  di  erogazione  di  contribu ti  finanzia ri  a  ristoro  delle  spese
sostenu te  per  l'organizzazione  e  l'impiego  dei  loro  iscrit ti  che  abbiano  consegui to  la  nomina  a  GAV.  

 Art.  102  
 Funzioni  della  Regione  

 1.  La  Regione  eserci ta  le  funzioni  di  indirizzo  e  di  coordinam e n to  tecnico  delle  attività  svolte  dagli  enti
coinvolti  nello  svolgimento  del  servizio  di  vigilanza  ambiental e  e  concorre  al  suo  finanziamen to.  

 2.  La  Giunta  regionale ,  al  fine  di  garan t i re  il  coordina m e n to  e  l’esercizio  omogeneo  del  servizio  di
vigilanza,  con  deliberazione ,  da  emana r si  entro  due  anni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  definisce  in  par ticola re :  

a)  le  linee  fondamen t a li  dei  progra m mi  di  attività  delle  GAV;  
b)  le  diret t ive  tecniche  per  l’espleta m e n to  del  servizio  delle  GAV;  
c)  le  mater ie  ogget to  dei  corsi  di  qualificazione  e  di  riqualificazione  e  degli  esami  di  cui  all’ar ticolo

104,  comma  1,  lette r e  a)  e  b);  
d)  i  requisi ti  formativi  o  professionali  necessa r i  per  l’ammissione  alla  frequenza  dei  corsi  di

riqualificazione;  
e)  il modello  del  tesse rino  di  riconoscime n to  e  di  distintivo  delle  GAV;  
f)  i criteri  e  le  modalità  di  ripar to  delle  risorse  disponibili  finalizzate  all’esple ta m e n to  del  servizio   di

vigilanza;  
g)  i contenu t i  della  domand a  di  nomina  a  GAV;  
h)  la  costituzione  delle  commissioni  d’esame  per  l’acquisizione  della  qualifica  di  GAV;  
i)  le  modali tà  di  espleta m e n to  dei  corsi  di  aggiorna m e n t o ,  da  organizzarsi  obbligatoria me n t e  qualora

interveng a no  modifiche  sostanziali  alle  normative  vigenti  in  mater ia  ambienta le .  

 3.  Entro  il 31  marzo  di  ogni  anno,  gli  enti  locali  e  gli  enti  parco  che  si  avvalgono  del  servizio  volontar io  di
vigilanza  ambiental e ,  trasme t tono  alla  Regione  dati  ed  informazioni  sull’utilizzo  del  personale  volonta rio.  

 Art.  103  
 Funzioni  delle  province,  della  città  metropolitana  e  degli  enti  parco  regionali  

 1.  Le  province  e  la  città  metropolitan a ,  eserci tano  le  funzioni  amminist r a t ive  concern e n t i  le  GAV e,  in
particola re ,  provvedono  a:  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  19/0 3 / 2 0 1 5



Protezione  della  natura  e  dell’ambien te ,  fauna  l.r.  30/2015 52

a)  indire,  anche  su  richiest a  delle  associazioni  o  degli  enti  di  cui  all’articolo  101,  comma  3,  le  sessioni
di  esame  per  la  nomina  a  GAV, nominando  le  relative  commissioni  d’esame;  

b)  redigere  l’elenco  dei  sogget t i  idonei  che  hanno  supera to  la  prova  d’esame  di  cui  all’articolo  104,
comma  1,  lette ra  b),  organizza to  secondo  una  gradu a to r ia  di  merito;  

c)  nominare  le  GAV e  adot ta r e  i provvedime n ti  concerne n t i  il loro  status;  
d)  predispo r r e  il regolamen to  di  servizio  delle  GAV sulla  base  delle  diret t ive  tecniche  approva te  dalla

Giunta  regionale ,  di  cui  all’ar ticolo  102,  comma  2,  lette r a  b);  
e)  organizzare  il servizio  delle  GAV per  ragg ru pp a m e n t i  territo riali;  
f)  coordina r e  le  attività  delle  GAV anche  attrave r so  la  costituzione  di  un  comita to  di  coordinam e n to

composto  da  rappre s e n t a n t i  dei  raggru pp a m e n t i  territo riali;  
g)  vigilare  sul  regolare  svolgimen to  del  servizio  e  sull’osservanza  da  parte  delle  GAV degli  obblighi

derivanti  dal  presen te  titolo  e  dal  regolamen to  di  servizio;  
h)  stipula r e  idonee  coper tu r e  assicura t ive  per  infortuni,  responsabili tà  civile  verso  terzi  e  assistenza

legale  connessa  con  l’attività  di  servizio  delle  GAV;  
i)  ripar ti re  una  quota  par te  dei  fondi  disponibili  per  l’espletam e n to  del  servizio  volonta rio  di  vigilanza

ambientale  di  cui  all’ar ticolo  102,  comma  1,  tra  le  associazioni  alle  quali  appar t en go no  le  GAV, nel
caso  di  convenzioni  stipulat e  ai  sensi  dell’articolo  101,  comma  3.  

 2.  L’esercizio  delle  funzioni  e  le  competenze  di  cui  alla  comma  1,  lette re  d),  f),  g)  e  h),  del  comma  1,  sono
att ribui te  agli  enti  parco  per  i rispe t tivi  territo ri .  

 Art.  104  
 Guardie  ambientali  volontarie.  Requisiti  

 1.  La  qualifica  di  GAV si  consegu e  per  effetto  della  nomina  dei  sogget ti  idonei  da  parte  della  provincia  o
della  città  metropolitana  ed  in  base  al  concorso  delle  seguen t i  condizioni:  

a)  aver  frequen t a to  apposi ti  corsi  di  qualificazione  e  di  riqualificazione;  
b)  aver  supera to  l’esame  finale  del  corso  di  cui  alla  lette r a  a).  

 2.  Ai  fini  dell 'ammissione  agli  esami  per  la  nomina  a  GAV  di  cui  al  comma  1,  lette r a  b),  gli  aspiran t i
presen ta no  domanda  alla  provincia  o  alla  città  met ropolitana  in  cui  intendono  svolgere  il  servizio,
dichiar ando  sotto  la  propria  responsa bili tà:  

a)  di  godere  dei  dirit ti  civili  e  politici;  
b)  di  non  aver  subito  condann a ,  anche  non  definitiva,  a  pena  deten tiva  per  delit to  non  colposo  e  di

non  essere  stato  sottopos to  a  misura  di  prevenzione;  
c)  di  non  aver  subito  condann a  penale,  anche  non  definitiva,  o  sanzione  amminis t r a t iva  per  violazioni

della  norma tiva  con  finalità  di  salvagua rd ia  del  patrimonio  storico,  culturale ,  ambientale  e
naturalis tico  e  relative  all'at tività  faunistico- venatoria  e  ittica.  

 3.  La  nomina  è  effettua t a  dalla  provincia  o  dalla  città  metropolitana ,  tenuto  conto  priorita ria m e n t e :  
 a)  della  gradua to r ia  di  cui  all’articolo  103,  comma  1,  lette r a  b);  
b)  del  luogo  di  residenza  della  GAV,  tenuto  conto  del  terri to r io  ove  si  svolge  l’attività  di  vigilanza

ambientale .  

 4.  La  perdita  di  uno  dei  requisiti  di  cui  al  comma  2,  compor t a  la  decadenza  dalla  nomina  a  GAV.  

 Art.  105  
 Compiti  e  doveri  delle  GAV  

 1.  Le  GAV  operano,  nell’ambito  territo riale  indicato  nell’at to  di  nomina,  per  favorire  e  garan t i re  la
corre t t a  applicazione  delle  norma tive  in  materia  di  protezione  dell’ambien te  terres t r e ,  marino  e  lacust r e ,
della  flora  e  della  fauna,  ai  sensi  della  presen te  legge.  

 2.  Le  GAV,  nello  svolgimen to  dei  compiti  di  cui  al  comma  1,  si  attengono  alle  indicazioni  opera t ive  degli
adde t ti  alle  stru t tu r e  di  polizia  locale  e  dell’ente  parco  ed  in  par ticolar e  svolgono  compiti  di:  

a)  prevenzione  delle  violazioni  di  cui  alla  presen te  legge,  con  particola re  riferimen to  ai  parchi,  alle
riserve  naturali ,  ai  terri to ri  sottopos ti  a  vincolo  paesaggis tico,  alle  aree  e  siti  appa r t en e n t i  al
sistema  regionale  delle  aree  naturali  prote t t e  di  cui  all'ar t icolo  2  e  al  sistema  regionale  della
biodiversi tà  di  cui  all'ar t icolo  5;  

b)  vigilanza  mediante  l’accer t a m e n t o  delle  violazioni  degli  illeciti  amminis t r a t ivi  di  cui  alla  presen t e
legge  e  dei  regolame n t i  e  dei  piani  unici  integra t i  delle  aree  naturali  protet t e ,  nonché  mediante  la
segnalazione  dei  casi  di  degrado  ambiental e  e  delle  relative  cause  alle  autori tà  competen t i ;  

c)  educazione,  par tecipando  a  progra m mi  di  sensibilizzazione  e  informazione  ambiental e  nelle  scuole
e  promuovendo  l’informazione  sulle  normative  in  mater ia  ambientale;  

d)  valorizzazione,  concorr e n do  con  le  istituzioni  compete n t i  alle  attività  di  recupe ro  e  promozione  del
patrimonio  e  della  cultura  ambientale;  

e)  salvagua r dia ,  concorr e n do  con  le  autori tà  competen t i  a  fronteggia r e  fattispecie  di  emergenza
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ambiental e .  

 3.  Le  attività  di  cui  al  comma  1  possono  essere  svolte  anche  nelle  cavità  ipogee  e  negli  ambient i
subacquei  da  GAV  dotate  di  specifica  esperienza  speleologica,  o  subacque a  attest a t a  da  qualificati
organismi  del  settor e .  

 4.  Le  GAV sono  pubblici  ufficiali  nell’esple ta m e n to  delle  funzioni  di  cui  al  comma  2  ed  eserci tano  i pote ri
di  accer t a m e n to  di  cui  alla  l.r.  81/2000 . 

 5.  Le  GAV sono  dotate  di  tesser ino  di  riconoscimen to  e  di  distintivo  conformi  al  modello  approva to  con
deliberazione  della  Giunta  regionale .  

 6.  L’espleta m e n to  del  servizio  di  vigilanza  ambientale  delle  GAV non  dà  luogo  a  costituzione  di  rappor to
di  pubblico  impiego  o  comunqu e  di  lavoro  subordina to  od  autonomo  essendo  pres ta to  a  titolo  gratui to  ai
sensi  della  legge  11  agosto  1991,  n.  266  (Legge- quadro  sul  volonta ria to).  

 7.  Nello  svolgimento  della  propria  attività  le  GAV sono  tenute  a:  
a)  rispet t a r e  le  modalità  previste  dal  regolame n to  di  servizio  approva to  dalla  provincia,  dalla  città

met ropolitana  o  dall’ente  parco  nonché  dal  progra m m a  di  interven to  reda t to  dall’associazione  di
eventuale  appar t e n e nz a ,  fra  quelle  di  cui  all’articolo  101,  comma  1;  

b)  assicura re  almeno  otto  ore  di  servizio  ogni  mese,  comunicando  con  preavviso  almeno  mensile,  al
raggru pp a m e n to  terri to r iale  di  cui  fanno  parte ,  la  disponibilità  di  giorna t e  ed  orari;  

c)  prest a r e  il  proprio  servizio  con  diligenza  e  perizia  e,  comunqu e ,  nei  modi  indicati  dal
raggru pp a m e n to  di  appar t e n e nz a ;  

d)  qualificarsi  esibendo  il tesse rino  di  riconoscimen to;  
e)  compilar e  in  modo  chiaro  e  completo  i  rappor t i  di  servizio  secondo  quanto  disposto  dalla  vigente

norma tiva,  facendoli  perveni re  con  la  massima  tempes t ività  al  responsa bile  del  servizio  di  polizia
locale  o  dell’ente  parco;  

f)  usare  con  cura  l’attrezza tu r a  e  i mezzi  in  dotazione;  
 g)  par tecipa r e  ai  corsi  di  aggiorna m e n t o  obbligator i  di  cui  all’ar ticolo  102,  comma  2,  lette r a  i).  

 8.  Nell'a rco  della  stessa  giorna t a ,  l'at tività  di  GAV  è  incompa tibile  con  altre  attività  di  vigilanza
volonta ria .  Alle  GAV  è  vietata ,  inoltre ,  la  caccia,  la  pesca  e  la  raccolta  dei  prodot ti  del  sottobosco  nel
proprio  ambito  di  competenza  territo riale ,  limitata m e n t e  alle  giorna t e  in  cui  espletano  il  loro  servizio.
Sono  fatte  salve  le  ipotesi  di  cui  all' articolo  37  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  106  
 Sospensione  degli  effet t i  e  revoca  della  nomina  a GAV  

 1.  Gli  enti  locali,  gli  enti  parco  e  le  associazioni  di  cui  all’articolo  101,  sono  tenuti  a  segnala r e  alla
provincia  o alla  città  met ropolitan a  compete n t e  ogni  violazione  dei  doveri  di  cui  all’articolo  105  riscont r a t a
nell’esplet am e n to  dei  compiti  assegna t i  alle  GAV.  

 2.  La  provincia  o  la  città  metropolitan a ,  ricevuta  la  segnalazione  di  cui  al  comma  1  o,  comunqu e ,  sulla
base  di  ogni  altro  elemento  utile  di  conoscenza ,  effettua t i  gli  oppor tuni  accert am e n t i  e  dopo  aver  in  ogni
caso  senti to  l’interes sa to ,  può  disporr e  una  sospensione  dall’at tività,  per  un  periodo  non  superiore  a  sei
mesi.  

 3.  In  caso  di  persis ten t e  ed  accer t a t a  inat tività  non  dovuta  a  giustificati  motivi  o  di  reite r a t e  violazioni  dei
doveri  delle  GAV  che  abbiano  compor t a to  la  sospensione  dell’at tività  per  almeno  due  volte  e  per  un
periodo  complessivo  pari  ad  almeno  dodici  mesi,  a  seguito  dell’accer t a m e n to  di  una  nuova  violazioni,  la
provincia  o la  città  metropolitana  dispongono  la  revoca  della  nomina.  

 4.  La  provincia  o  la  città  metropolitana  dichia rano  la  decade nza  della  nomina  ove  sia  accer t a to,  senti to
l’intere ss a to,  il venir  meno  dei  requisiti  di  cui  all’ar ticolo  102,  comma  2,  lette ra  g).  

 Art.  107  
 Relazione  sull’attività  svolta  dalle  GAV  

 1.  Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno  le  province,  la  città  metropolitana  e  gli  enti  parco  trasme t to no  alla
Giunta  regionale:  

a)  un  rappor to  sull’attività  svolta  in  ordine  al  servizio  volonta rio  di  vigilanza  ambienta le  e  agli
interven t i  effettua t i  dalla  GAV; 

b)  un  rendiconto  sull’impiego  delle  risorse  finanzia rie  e  sulle  dotazioni  strumen t a li  a  disposizione;  
c)  un  piano  di  organizzazione  del  servizio  per  l’anno  in  corso  con  l’indicazione  delle  relative  necessi tà

finanzia r ie  e  di  dotazioni  strumen t a li .  

 2.  Entro  il 31  maggio  di  ogni  anno  la  Giunta  regionale ,  con  deliberazione ,  disciplina  il ripar to  delle  risorse
finanzia r ie  disponibili  da  attribuirs i  alle  province,  alla  città  metropolitana  e  agli  enti  parco  regionali.  

 TITOLO  VI 
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 Disposizioni  transito rie  e  finali  

 CAPO  I 
 Disp o s i z i o n i  di  pri m a  appl i ca z i o n e  e  tran s i t o r i e  del  ti to lo  II  in  mat e r i a  di  aree  natur a l i

pro t e t t e  

 Art.  108  
 Disposizioni  di  prima  applicazione  e  transitorie  per  l’adegua m e n to  degli  atti  dei  parchi

regionali  

 1.  Gli  enti  parco  regionali,  al  fine  di  adegua r e  gli  atti  di  compete nz a  alle  disposizioni  della  presen te  legge,
provvedono:  

a)  all’adozione  e  trasmissione  alla  Giunta  regionale  dello  statu to  di  cui  all’ar ticolo  26  entro
cento t ta n t a  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  dello  statu to  tipo  di  cui  all’ar ticolo  26,  comma  5;  

b)  alla  predisposizione  e  trasmissione  alla  Giunta  regionale  del  piano  integra to  per  il  parco  di  cui
all’articolo  27,  entro  un  anno  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  per  la  relativa
adozione;  

c)  all’adozione  e  trasmissione  alla  Giunta  regionale  del  regolame n to ,  entro  i termini  di  cui  all’ar ticolo
30,  comma  1.  

  2.  Fino  agli  adegua m e n t i  di  cui  al  comma  1,  restano  fermi  gli  sta tu t i ,  i piani,  i regolame n t i  ed  i piani  di
gestione  già  approva t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  i  quali  continuano  ad  essere
regolati:  

a)  dalla  l.r.  65/1997 ; 
b)  dalla  legge  regionale  16  marzo  1994,  n.  24  (Istituzione  degli  enti  parco  per  la  gestione  dei  parchi

regionali  della  Marem m a  e  di  Migliarino,  San  Rossore,  Massaciuccoli.  Soppres sione  dei  relativi
consorzi)  per  i parchi  regionali  della  Marem m a  e  di  Migliarino,  San  Rossore,  Massaciuccoli.  

 3.  In  caso  di  manca to  rispe t to  dei  termini  di  cui  al  comma  1,  lette re  a),  b),  c),  il  Presiden te  della  Giunta
regionale ,  previa  diffida,  procede  alla  nomina  di  commissa r i  ad  acta,  ai  sensi  dell’ articolo  43,  comma  4,  e
della  l.r.  53/2001 . 

 Art.  109  
 Disposizioni  di  prima  applicazione  e  transitorie  per  l’adegua m e n to  degli  atti  delle  riserve

naturali  regionali  

 1.  Le  province,  al  fine  di  adegua r e  gli  atti  di  compete nz a  alle  disposizioni  della  presen te  legge,
provvedono:  

a)  all’adozione  del  regolame n to  della  riserva  naturale  regionale  e  trasmissione  degli  atti  alla  Giunta
regionale  per  il parere  di  cui  all’articolo  50,  comma  2,  entro  centot t an t a  giorni  dalla  data  di  entra t a
in  vigore  della  presen te  legge;  

b)  all’adozione  del  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  del  sistema  provinciale  delle  riserve
regionali,  di  cui  all’articolo  51,  entro  cento t ta n t a  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen te  legge.  

 2.  Fino  all’adegua m e n to  di  cui  al  comma  1,  restano  fermi  i  regolamen ti ,  i  piani  economici  e  sociali  ed  i
piani  di  gestione  già  approva ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.  Ad  essi  continuano  ad
applicarsi  le  disposizioni  della  l.r.  49/1995 . 

 3.  In  caso  di  manca to  rispe t to  dei  termini  di  cui  al  comma  1,  lette re  a)  e  b,  si  applica  la  disciplina  di  cui
all’articolo  47,  comma  4.  

 Art.  110  
 Disposizioni  transitorie  per  i procedi m e n t i  di  approvazione  degli  atti  di  pianificazione,

program m a zione  e  dei  regolame n t i  

 1.  I  procedime n t i  di  approvazione  degli  atti  di  pianificazione  e  progra m m a zione  e  dei  regolame n t i  delle
aree  protet t e  avviati,  ma  non  ancora  adot ta t i ,  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge
proseguono,  ove  compatibili,  secondo  le  disposizioni  contenu te  nella  presen te  legge.  

 2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1:  
a)  gli  enti  parco  regionali  provvedono:  

1)  alla  predisposizione  e  trasmissione  alla  Giunta  regionale  della  propost a  di  piano  integra to  per
il  parco  di  cui  all’articolo  27,  ai  fini  della  sua  adozione,  entro  un  anno  dalla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge;  

2)  all’adozione  del  regolame n to  ed  alla  successiva  trasmissione  alla  Giunta  regionale  entro  i
termini  di  cui  all’articolo  30,  comma  1;  

b)  le  province  provvedono:  
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1)  all’adozione  del  regolamen to  delle  riserve  naturali  regionali  di  cui  all’ar ticolo  49,  entro
cento t ta n t a  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge;  

2)  all’adozione  del  progra m m a  coordina to  per  lo  sviluppo  del  sistema  provinciale  delle  riserve
naturali  regionali  di  cui  all’articolo  51,  entro  cento t ta n t a  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore
della  presen t e  legge.  

 3.  I  procedimen ti  di  approvazione  degli  atti  di  pianificazione  e  program m azione  e  dei  regolamen ti  delle
aree  prote t t e  adot ta ti ,  ma  non  ancora  approva ti ,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te   legge,  si
concludono  secondo  le  disposizioni  della  l.r.  49/1995 , l.r.  24/1994  e  l.r.  65/1997  vigenti  alla  data  di  entra t a
in  vigore  della  presen t e  legge,  entro  un  anno  decorr en t e  dalla   medesima  data .  

 4.  Entro  un  anno  dalla  loro  approvazione,  gli  atti  di  cui  al  comma  3  sono  adegua t i  alle  disposizioni  della
presen t e  legge  ai  sensi  degli  articoli  108  e  109.  

 Art.  111  
 Disposizioni  di  prima  applicazione  e  transitorie  per  l'approvazione  del  piano  integrato  per  il

parco  delle  Alpi  Apuane  e  del  relativo  regolam en to  

 1.  Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  110,  comma  1,  il  piano  integra to  per  il  parco  delle  Alpi
Apuane,  comprens ivo,  per  quanto  di  competenza ,  anche  della  disciplina  delle  aree  contigue  in  cui  si
svolgono  le  attività  di  cava,  è  predispos to  e  trasmesso  alla  Giunta  regionale ,  ai  fini  dell’adozione  ai  sensi
dell’ar ticolo  29,  entro  un  anno  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge.  

 2.  Il  piano  adot ta to  ai  sensi  dell’ articolo  15  della  l.r.  65/1997 ,  con  deliberazione  del  consiglio  diret t ivo
dell 'ent e  parco  29  novembre  2007,  n.  46,  può  essere  approva to  ai  sensi  del  comma  3  dell’articolo  110,  e
conserva  efficacia  fino  alla  data  in  cui  il piano  integra to  di  cui  al  comma  1  inizia  a  produr re  effetti.  

 3.  L’ente  parco  predispone  e  adot ta  il regolame n to  riferito  all’intero  terri to rio  disciplinato  dal  piano  per  il
parco  entro  i termini  previs ti  dall’ar ticolo  30.  

 4.  Nel  caso  in  cui  l’ente  parco  non  provveda  alla  predisposizione  degli  atti  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3,  entro  i
termini  previs ti ,  la  Regione  provvede  tramite  commissa r i ,  ai  sensi  dell’articolo  44,  comma  4.  

 Art.  112  
 Disposizioni  transitorie  per  i procedim e n t i  amminis tra tivi  di  compete n za  degli  enti  parco
regionali  e  delle  province.  Disposizioni  transitorie  in  materia  di  piano  della  qualità  della

prestazione  organizza tiva  del  personale  dell’ente  parco  

 1.  I  procedime n t i  amminist r a t ivi  di  competenza  degli  enti  parco  regionali  in  corso  alla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge,  si  concludono  secondo  le  disposizioni  di  cui  alla  l.r.  49/1995 , l.r.  24/1994  e  l.r.
65/1997  vigent i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.  

 2.  I  procedime n t i  amminist r a t ivi  di  competenza  delle  province  e  relativi  alle  riserve  naturali  regionali,  in
corso  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  si  concludono  secondo  le  disposizioni  di  cui  alla
l.r.  49/1995  vigente  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.  

 3.  Fino  all’adozione  della  deliberazione  di  cui  all’articolo  37,  comma  3,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui
alla  deliberazione  della  Giunta  regionale  10  febbraio  2014,  n.  77  (Approvazione  Piano  della  Qualità  della
Prest azione  Organizzativa  2014).  

 Art.  113  
 Disposizioni  transitorie  per  la  verifica  dei  parchi  provinciali  e  delle  ANPIL  istituiti  ai  sensi  della

l.r.  49/1995  

 1.  Entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Giunta  regionale ,  su  propos t a
degli  enti  locali  e  degli  enti  parco  regionali  interes sa t i ,  sottopone  a  verifica  i  parchi  provinciali  e  le  aree
naturali  prote t t e  di  interes se  locale  (ANPIL)  istituite  ai  sensi  della  l.r.  49/1995 ,  valutando  esclusivame n t e
la  loro  ascrivibilità  ad  una  delle  tipologie  previste  dagli  articoli  2  e  6  della  presen te  legge.  

 2.  In  esito  alla  verifica  di  cui  al  comma  1:  
a)  il Consiglio  regionale ,  su  propos ta  della  Giunta  regionale ,  individua  i terri to ri  dei  parchi  provinciali

e  le  ANPIL,  o porzioni  di  esse,  da  proporre  quali  SIC  o ZPS,  ai  sensi  dell’ar ticolo  73;  
b)  le  province  e  la  città  metropolitan a  d’intesa  con  i comuni,  formulano  alla  Giunta  regionale ,  ai  sensi

dell’ar ticolo  16,  comma  2,  lette ra  a),  le  propos t e  di  istituzione  di  nuove  riserve  con  riferimen to  ai
parchi  provinciali  ed  alle  ANPIL  presen t i  nel  terri to rio  di  competenza;  

c)  gli  enti  parco  regionali,  d’intesa  con  le  province  ed  i  comuni  intere ss a t i ,  propongono  al  Consiglio
regionale  l’inclusione  dei  parchi  provinciali  e  delle  ANPIL  ecologicam e n t e  connesse  nel   territo r io
tutelato  di  compete nza .  

 3.  I  terri to r i  dei  parchi  provinciali  e  le  ANPIL  che  all’esito  della  valutazione  di  cui  al  comma  1,  non
presen t ino  i requisiti  per  essere  inserit i  nel  sistema  regionale  delle  aree  prote t t e  o  nel  sistema  regionale
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della  biodiversi tà  possono  ricevere  specifica  tutela  nell’ambito  degli  strumen ti  della  pianificazione
terri to riale  degli  enti  competen t i .  

 4.  Fino  all’approvazione  degli  atti  che  concludono  i  procedime n t i  avviati  ai  sensi  del  comma  2,  restano
fermi  le  ANPIL  ed  i parchi  provinciali  istituiti  ai  sensi  della  l.r.  49/1995 , ai  quali  continua  ad  applicars i  la
disciplina  prevista  dalla  stessa  l.r.  49/1995 . 

 5.  Ai parchi  provinciali  e  alle  ANPIL  per  le  quali  non  è  avviata  la  procedur a  di  verifica  di  cui  al  comma  1,
continua  ad  applicars i  la  disciplina  previs ta  dalla  l.r.  49/1995  fino  alla  scadenza  del  termine  ivi  previs to.
Decorso  tale  termine  senza  che  sia  sta ta  promossa  la  procedur a  di  verifica,  le  aree  interess a t e  possono
ricevere  tutela  nell’ambito  degli  strume n t i  della  pianificazione  territo riale  degli  enti  competen t i .  

 6.  Le  aree  individua te  ai  sensi  dei  commi  3  e  5  sono  espunte  dall’elenco  delle  aree  naturali  prote t t e  di  cui
all’articolo  12,  comma  3,  lette r a  a).  

 Art.  114  
 Disposizioni  transitorie  per  gli  organi  dell’ente  parco,  il comitato  scientifico  e  il direttore  

 1.  Entro  sei  mesi  dall’approvazione  degli  sta tu t i  di  cui  all’articolo  26,  sono  individua t i  i  rappre se n t a n t i
delle  categorie  produt t ive,  degli  enti  di  ricerca  e  delle  associazioni  ambienta lis te  presen t i  sul  territo rio,  di
cui  all’articolo  22,  comma  6,  lette ra  a).  

 2.  Il  presiden te  del  parco,  il consiglio  diret t ivo  e  il  collegio  regionale  unico  dei  revisori  dei  conti  in  carica
alla  data  dell’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  cessano  alla  loro  naturale  scadenza .  

 3.  Il  comitato  scientifico  del  parco  in  carica  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  cessa  alla
sua  naturale  scadenza.  

 4.  I  diret tor i  dei  parchi  regionali  in  carica  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  cessano
dall’incarico  alla  scadenza  naturale  del  contra t to  di  cui  all’ articolo  12  della  l.r.  24/1994  e  all’articolo  11
della  l.r.  65/1997 .  È  facoltà  dei  presiden t i  del  parco  provvede re  al  loro  rinnovo  per  una  durat a  di  cinque
anni  allo  scade re  dei  quali  si  applicano  le  modalità  di  nomina  e  rinnovo  di  cui  all'ar t icolo  40.  

 CAPO  II  
 Disp o s i z i o n i  tran s i t o r i e  del  ti to l o  III  in  mat e r i a  di  biod iv e r s i t à  e  geo d i v e r s i t à  

 Art.  115
 Disposizioni  transitorie  sulla  validità  degli  allegati  della  l.r.  56/2000  

 1.  Fino  all’approvazione  degli  elenchi  di  cui  all’articolo  83,  restano  in  vigore  gli  allegat i  A, B e  C  della  l.r.
56/2000 . A tali  allega ti  continuano  ad  applicars i  le  disposizioni  della  l.r.  56/2000 . 

 Art.  116  
 Disposizioni  transitorie  per  la  verifica  dei  siti  di  interes se  regionale  

 1.  Entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale ,  di  concer to
con  gli  enti  locali  intere ss a t i ,  sottopone  a  verifica  i  siti  di  interes se  regionale  individua ti  dall’allega to  D
della  l.r.  56/2000 ,  valutando  la  loro  ascrivibilità  ad  una  delle  tipologie  previste  dagli  articoli  2  e  6  della
presen te  legge  e  predispone  la  relativa  propos ta  di  deliberazione  da  inviare  al  Consiglio  regionale  per
l’approvazione.  

 2.  In  esito  alla  verifica  di  cui  al  comma  1:  
a)  il  Consiglio  regionale ,  con  deliberazione  da  approvar si  entro  novanta  giorni  dal  ricevimen to  della

propos t a  della  Giunta  regionale  di  cui  al  comma  1,  individua  i  siti  di  interes se  regionale  da
proporr e  quali  SIC  o ZPS,  ai  sensi  dell’articolo  73;  

b)  le  province  o  la  città  metropolitana ,  d’intesa  con  i  comuni,  entro  novanta  giorni  dagli  esiti  della
verifica  di  cui  al  comma  1,  formulano  alla  Giunta  regionale  le  propost e  di  istituzione  di  nuove  aree
prote t t e  con  riferimen to  ai  siti  di  intere sse  regionale  presen t i  nel  territo rio  di  compete nz a .  

  3.  I siti  di  interes se  regionale  che  all’esito  della  valutazione  di  cui  al  comma  1,  non  presen t ino  i requisi ti
per  essere  inseri ti  nel  sistema  regionale  delle  aree  prote t t e  o  nella  rete  ecologica  regionale ,  possono
ricevere  specifica  tutela  nell’ambito  degli  strume n t i  della  pianificazione  terri to riale  degli  enti  competen t i .  

 4.  Fino  all’istituzione  delle  aree  prote t t e  di  cui  al  comma  2,  lette r a  b),  restano  fermi  i  siti  di  interes se
regionale  individua ti  dall’allega to  D della  l.r.  56/2000 , ai  quali  continua  ad  applicarsi  la  disciplina  prevista
dalla  medesima  legge.  

 Art.  117  
 Disposizioni  transitorie  per  la  verifica  degli  habitat  naturali  di  interesse  regionale  

 1.  Entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale ,  di  concer to
con  gli  enti  locali  intere ss a t i  e  con  gli  enti  parco,  sottopone  a  verifica  gli  habita t  naturali  di  interes se
regionale  di  cui  all’ articolo  2,  comma  1,  lette r a  g)  della  l.r.  56/2000  ed  elenca ti  nell’allega to  A  della
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medesima  legge,  valutando  la  sussis tenza  dei  requisiti  previs ti  dall’ar ticolo  82  e  ne  predispone  la  propos t a
di  riconoscime n to  al  Consiglio  regionale .  

 2.  In  esito  alla  verifica  di  cui  al  comma  1:  
a)  il  Consiglio  regionale ,  con  deliberazione  da  adot ta r s i  ai  sensi  dell’articolo  83,  individua  gli  habita t

naturali  da  riconosce re  ai  sensi  dell’articolo  82;  
b)  la  Giunta  regionale ,  entro  cento t t a n t a  giorni  successivi  a  decor r e r e  dall’adozione  della

deliberazione  di  cui  alla  lette r a  a),  adot ta  le  misure  di  conservazione  di  cui  all’articolo  83,  comma
2.  

 3.  Fino  all’approvazione  della  deliberazione  di  cui  al  comma  2,  lette r a  a),  restano  fermi  gli  habita t
individua t i  nell’allega to  A della  del  Consiglio  regionale  11  marzo  2014,  n.  26  (Individuazione  dei  geotopi  di
import anza  regionale  ai  sensi  dell’ articolo  11,  comma  1  della  legge  regionale  6  aprile  2000,  n.  56  “Norme
per  la  conservazione  e  tutela  degli  habita t  naturali  e  semina tu r al i ,  della  flora  e  della  fauna  selvatiche .
Modifiche  alla  legge  regionale  23  gennaio  1998,  n.  7 .  Modifiche  alla  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.
49 ”),  ai  quali  continua  ad  applicarsi  la  disciplina  prevista  dalla  l.r.  56/2000 . 

 Art.  118  
 Disposizioni  transitorie  sui  procedi m e n t i  di  valutazione  di  incidenza  

 1.  I  procedime n t i  di  valutazione  di  incidenza,  in  corso  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
sono  complet a t i  dagli  enti  competen t i  al  momen to  dell’avvio  del  procedimen to  e  secondo  le  disposizioni
vigenti  a  tale  momento.  

 2.  Fino  all’approvazione  della  deliberazione  di  cui  all’articolo  90,  comma  5,  si  applicano  le  disposizioni  di
cui  alla  deliberazione  della  Giunta  regionale  28  ottobre  2011,  n.  916  ( L.R.  56/2000 ,  art.  15,  comma  1
septies  - Definizione  dei  crite ri  per  l’applicazione  della  valutazione  di  incidenza).  

 Art.  119  
 Disposizioni  transitorie  per  la  verifica  dei  geotopi  

 1.  Entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Giunta  regionale ,  di  concer to
con  le  province,  la  città  met ropolitan a  o  i  sogge t t i  gestori  dei  terri to ri  di  cui  all’ar ticolo  2,  comma  2,
sottopone  a  verifica  i  geotopi  di  cui  all’ articolo  11  della  l.r.  56/2000  come  individuat i  all’allega to  A della
del.c.r .  26/2014,  valutando:  

a)  l’esistenza  di  par ticola ri  condizioni  e  rilievo  di  emerge nz e ,  tali  da  richiede re  l’istituzione  di  riserve
naturali  regionali,  di  cui  all’articolo  4;  

b)  l’inserimen to  nell’elenco  dei  geositi  di  import anza  regionale  di  cui  all’articolo  95.  

 2.  Le  province  o  la  città  metropolitana ,  d’intesa  con  i  comuni,  entro  novanta  giorni  dagli  esiti  della
verifica  di  cui  al  comma  1,  formulano  alla  Giunta  regionale  le  propos te  di  istituzione  di  nuove  riserve
naturali  regionali  o  di  inserime n to  nell’elenco  dei  geositi  di  impor tanza  regionale .  

 3.  Fino  al  comple tam e n t o  della  verifica  di  cui  al  comma  1,  sono  conferm a t i  i  siti  geologici  individua t i
nell’allega to  A  della  del.c.r.  26/2014,  ai  quali  continua  ad  applicarsi  la  disciplina  prevista  dalla  l.r.
56/2000 . 

  CAPO  III  
 Disp o s i z i o n i  tran s i t o r i e  del  ti to l o  IV  in  mat e r i a  di  albe r i  mon u m e n t a l i  

 Art.  120  
 Disposizioni  transitorie  

 1.  L’elenco  regionale  degli  alberi  monum en t a li  reda t to  ai  sensi  della  l.r.  60/98  e  la  relativa  disciplina  sono
fatti  salvi  fino  all’approvazione  dell’elenco  nazionale  formulato  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma  1,  del
decre to  ministe ria le .  

 CAPO  IV  
 Disp o s i z i o n i  tran s i t o r i e  del  ti t o lo  V in  ma t e r i a  di  serv i z i o  volon t a r i o  di  vigilan z a

am bi e n t a l e  

 Art.  121  
 Disposizioni  transitorie  

 1.  La  commissione  d’esame  costituita  ai  sensi  dell’ articolo  7  della  l.r.  7/1998 ,  abroga t a  dalla  presen te
legge,  rimane  in  carica  sino  alla  costituzione  della  commissione  di  cui  all’articolo  102,  comma  2,  lette r a  h).

 2.  In  attesa  della  deliberazione  di  cui  all’articolo  102,  comma  2,  restano  in  vigore  la  deliberazione  della
Giunta  regionale  6  aprile  1998,  n.  331  (Approvazione  norme  attua tive  della  l.r.  7/98  “Istituzione  del
servizio  volontar io  di  vigilanza  ambienta le”)  e  la  deliberazione  della  Giunta  regionale  15  giugno  1998,  n.
613  (L.r.  7/1998  – Approvazione  modelli  tesse rino  di  riconoscimen to  e  distintivo  della  guardie  ambientali
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volontar ie).  

 CAPO  V 
 Disp o s i z i o n i  final i  

 Art.  122  
 Trasmissione  dei  dati  con  modalità  telematiche  

 1.  La  trasmissione  dei  dati  e  le  comunicazioni  tra  le  pubbliche  amminist r azioni,  previs te  dalla  present e
legge,  sono  effet tua t e  con  le  modalità  telema tiche  previste  ai  sensi  della  normativa  in  mate ria  di
amminist r azione  digitale.  

 2.  La  trasmissione  dei  dati  e  le  comunicazioni  tra  le  pubbliche  amminist r azioni  ed  i privati,  previste  dalla
presen te  legge,  laddove  possibile,  sono  effettua t e  con  le  modalità  telematiche  previste  ai  sensi  della
normativa  in  mate ria  di  amminis t r azione  digitale.  

 Art.  123  
 Convenzioni  fra  enti  parco,  province,  città  metropolitana  e  comuni  

 1.  Le  convenzioni  fra  enti  parco,  province,  città  metropolitana  e  comuni  previste  dalla  presen t e  legge
fanno  riferimen to  ai  contenu t i  previsti  agli  articoli  20,  21  e  22  della  l.r.  68/2011 . 

 TITOLO  VII  
 Norme  modifica tive.  Abrogazioni.  Norma  finanziaria  

 CAPO  I 
 Modi f i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  16  mar z o  199 4 ,  n.  24  (Is t i t u z i o n e  deg l i  ent i  parc o  per

la  ges t i o n e  dei  parc hi  regi o n a l i  del la  Mare m m a  e  di  Migl iar in o ,  San  Ross o r e ,
Mas s a c i u c c o l i .  Sop p r e s s i o n e  dei  rela t i v i  cons o r z i )  

 Art.  124  
 Modifiche  all’articolo  13  della  l.r.  24/1994  

 1.  I commi  da  1  a  4  dell’ articolo  13  della  l.r.  24/1994  sono  abroga t i .  

 2.  Il comma  6  dell’ar ticolo  13  della  l.r.  24/1994  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ 6.  Nelle  aree  contigue  al  parco,  le  disposizioni  del  piano  integrato  del  parco  regionale  di  Migliarino,  San
Rossore  e  Massaciuccoli,  concernen t i  la  materia  urbanistica  ed  edilizia,  nonché  quelle  attuative  dello
statu to  del  PIT  con  valenza  di  piano  paesaggis tico  di  cui  all’ articolo  88  della  l.r.  65/2014 ,  si  sostituiscono
alle  disposizioni  difformi  contenu te  negli  strum e n t i  urbanistici  degli  enti  locali  compet e n t i .  ”.  

 Art.  125  
 Modifiche  all’articolo  26  della  l.r.  24/1994  

 1.  La  rubrica  dell’ articolo  26  della  l.r.  24/1994  è  sostitui ta  dalla  seguen t e :  “  Gestione  dei  beni  della
Tenuta  di  San  Rossore  ”.  

  2.  I commi  1  e  2  dell’ articolo  26  della  l.r.  24/1994  sono  abroga t i .  

 3.  Il comma  3  dell’ar ticolo  26  della  l.r.  24/1994  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ 3.  L’ente  parco  di  Migliarino,  San  Rossore  e  Massaciuccoli  gestisce  i beni  della  Tenuta  di  San  Rossore,
di  proprietà  della  Regione  Toscana,  secondo  le  norme  della  legge  8  aprile  1999,  n.  87  (Disposizioni
relative  alla  Tenuta  di  San  Rossore),  della  legge  regionale  17  marzo  2000,  n.  24  (Disposizioni  per  la
gestione  della  Tenuta  di  San  Rossore  e  per  il  funziona m e n t o  del  Comitato  di  Presidenza)  e  della  legge
regionale  27  dicembre  2004,  n.  77  (Demanio  e  patrimonio  della  Regione  Toscana.  Modifiche  alla  legge
regionale  21  marzo  2000,  n.  39  “Legge  forestale  della  Toscana”).  ”.  

 4.  I commi  da  3  bis  a  3  quinquies  dell’ articolo  26  della  l.r.  24/1994  sono  abroga t i .  

 CAPO  II  
 Modi f i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  11  ago s t o  199 7 ,  n.  65  (Is t i t u z i o n e  del l’en t e  per  la

ges t i o n e  del  “Parco  regio n a l e  del l e  Alpi  Apua n e” .  Sop p r e s s i o n e  del  rela t iv o  cons o r z i o )  

 Art.  126  
 Modifiche  all’articolo  14  della  l.r.  65/1997  

 1.  Il comma  1  dell’ar ticolo  14  della  l.r.  65/1997  è  abroga to.  

 2.  Il comma  3  dell’ar ticolo  14  della  l.r.  65/1997  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ 3.  Nella  previsione  riferita  alle  cave  di  cui  al  com ma  2,  il  piano  costituisce  stralcio  del  piano  regionale
delle  attività  estrat tive  di  cui  alla  legge  regionale  3  novem br e  1998,  n.  78  (Testo  unico  in  materia  di  cave,
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torbiere,  miniere,  recupero  di  aree  escavate  e  riutilizzo  di  residui  recuperabili).  Il  piano  ha  efficacia  di
dichiarazione  di  utilità,  urgenza  e  indifferibilità  per  gli  interven t i  in  esso  previs ti.  ”.  

 Art.  127  
 Modifiche  all’articolo  16  della  l.r.  65/1997  

 1.  Il  comma  1  dell’articolo  16  della  l.r.  65/1997  è  abroga to.  

 2.  Il  comma  3  dell’articolo  16  della  l.r.  65/1997  è  abroga to.  

 Art.  128  
 Modifiche  all’articolo  20  della  l.r.  65/1997  

 1.  Il  comma  1  dell’articolo  20  della  l.r.  65/1997 , è  sostituito  dal  seguen t e :  

 “ 1.  Il  rilascio  dei  titoli  abilitativi  e  delle  autorizzazioni  relativi  ad  interven t i ,  impianti  ed  opere  nelle  aree
sogget t e  al  piano  del  parco  e,  in  attesa  di  det to  piano,  nel  territorio  di  cui  all’articolo  1,  comma  3,  è
subordinato  al  preven tivo  nulla  osta  dell’ente  parco.  Sono  altresì  sogget t i  al  nulla  osta  dell’ente  parco  le
attività  di  cava  in  area  contigua.  A  tal  fine  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ articolo  31  della  legge
regionale  19  marzo  2015,  n.  30  (Norme  per  la  conservazione  e  valorizzazione  del  patrimonio  naturalis tico-
ambientale  regionale.  Modifiche  alla  l.r.  24/1994 , alla  l.r.  65/1997 , alla  l.r.  24/2000  ed  alla  l.r.  10/2010 ).  ”.  

 2.  Il  comma  2  dell’articolo  20  della  l.r.  65/1997 , è  sostituito  dal  seguen t e :  

 “ 2.  Il  parco  rilascia  le  autorizzazioni  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  di  cui  al  titolo  V  della  legge
regionale  21  marzo  2000,  n.  39  “Legge  forestale  della  Toscana”),  anche  per  le  attività  di  cava  in  area
contigua.  ”.  

 Art.  129  
 Modifiche  all’articolo  22  della  l.r.  65/1997  

 1.  I commi  da  1  a  5,  il comma  7  e  i commi  da  9  a  10  dell’ articolo  22  della  l.r.  65/1997  sono  abroga t i .  

 2.  Al  comma  6  dell’ar ticolo  22  della  l.r.  65/1997 , dopo  le  parole:  “il  personale  trasfe ri to”  sono  inserite  le
seguen t i:  ”ai  sensi  del  comma  5  nel  testo  vigente  prima  della  data  di  entra t a  in  vigore  della  l.r  /2015”.  

 3.  Il  comma  8  dell’articolo  22  della  l.r.  65/1997 , è  sostituito  dal  seguen t e :  

  “ 8.  Al  personale  regionale  trasferito  ai  sensi  del  comma  5  nel  testo  vigente  prima  della  data  di  entrata  in
vigore  della  l.r  30/2015 , continuano  ad  applicarsi  le  disposizioni  dell’ articolo  150  della  legge  regionale  21
agosto  1989,  n.  51  (Testo  unico  delle  Leggi  sul  personale),  con  oneri  a  carico  della  Regione,  che  provvede
diret ta m e n t e  all’erogazione .  ”.  

 Art.  130  
 Sosti tuzione  dell' articolo  28  della  l.r.  65/1997  

 1.  L’articolo  28  della  l.r.  65/1997  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ Art.  28  - Risiste mazione  ambientale  in  relazione  alle  attività  di  cava  

 1.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  64  della  l.r.  30/2015 , in  relazione  alle  attività  di  cava,  oltre  a  quanto  dispos to
da  det ta  norma,  è  ordinata,  altresì,  la  risiste mazione  ambientale,  comprensiva  dell’asse t to  definitivo  delle
discariche.  ”.  

 Art.  131  
 Modifiche  all' articolo  31  della  l.r.  65/1997  

 1.  Il  comma  1  dell’articolo  31  della  l.r.  65/1997  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ 1.  Fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  piano  e  del  regolamen to  del  parco,  approvati  ai  sensi
dell’ articolo  111  della  l.r.  30/2015 , si  applicano  le  norme  di  cui  ai  seguen t i  com mi.  ”.  

 2.  Il  comma  5  dell’articolo  31  della  l.r.  65/1997  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ 5.  Entro  le  aree  contigue  destinate  ad  attività  di  cava  risultan ti  dalla  cartografia  allegata,  si  applica  la
deliberazione  del  Consiglio  regionale  24  luglio  1997,  n.  298  (Parco  Alpi  Apuane.  L.r.  52/1994 ,
adempi m e n t i  art.  1.  Riperime t razione  aree  A2).  ”.  

 3.  Il  comma  7  dell’articolo  31  della  l.r.  65/1997  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ 7.  Fino  all’approvazione  del  piano  del  parco,  ai  fini  del  rilascio  del  nulla  osta  di  cui  all’articolo  20,  il
parco  verifica  che  gli  interven t i  aventi  ad  ogget to  le  modalità  estrat tive  e  le  risistema zioni  ambientali
siano  realizzati  in  modo  uniforme  in  tutti  i  perime tri  risultanti  dalla  cartografia  allegata  alla  presente
legge.  ”.  

 CAPO  III  
 Modi f i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  17  mar z o  200 0 ,  n.  24  (Disp o s i z i o n i  per  la  ges t i o n e
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del la  Tenu t a  di  San  Ross o r e  e  per  il  funz io n a m e n t o  del  Co mi t a t o  di  Pres i d e n z a )  

 Art.  132  
 Sosti tuzione  dell' articolo  6  della  l.r.  24/2000  

 1.  L’articolo  6  della  l.r.  24/2000  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ Art.  6  - Finanziame n to  per  l’esercizio  delle  attività  delegate  

 1.  La  Regione  trasferisce  annualme n t e  all’ente  parco  i fondi  per  l’esercizio  delle  attività  delegate  ai  sensi
della  present e  legge  e  destinati ,  in  via  esclusiva,  alle  attività  di  gestione  della  Tenuta,  determinando
distintam e n t e  la  quota  finalizzata  alle  spese  per  la  gestione  corrente  e  per  la  manuten zione  ordinaria  e
quella  finalizzata  ad  interven t i  di  manute nz ione  straordinaria  e  di  investim e n to  sul  patrimonio  della
Tenuta  stessa,  a  proget t i  di  risaname n to  ambientale ,  a  proge t ti  di  valorizzazione  econo mica,  ricreativo-
culturale,  di  particolare  interesse  naturalistico.  

 2.  Le  distinte  quote  di  cui  al  comma  1,  sono  individuate  sulla  base  di  un  program m a  di  utilizzazione  delle
risorse,  di  seguito  definito  PUR,  predispos to  dall’ente  parco,  ai  sensi  del  successivo  articolo  7.  

 3.  Concorrono  altresì  al  finanziam e n to  delle  funzioni  delegate:  

 a)  le  risorse  derivanti  dalle  attività  di  gestione  della  Tenuta,  nella  loro  interez za  

 b)  le  eventuali  ulteriori  risorse  messe  a  disposizione  dall’ente  parco,  dalla  Regione,  dall’ente  Terre
regionali  toscane  di  cui  alla  l.r.  80/2012 , da  altri  sogge t ti  pubblici  o  di  sogget ti  privati,  ai  sensi  di  legge,  ivi
compresi  finanziame n t i  comunitari,  e  destina te  alla  realizzazione  specifiche  attività  e  di  proge t ti  volti  alla
tutela,  al  recupero  ed  alla  valorizzazione  della  Tenuta,  nel  rispet to  degli  indirizzi  e   delle  finalità  di  cui
all’articolo  4.  

 4.  La  relazione  illustrativa  ed  il  piano  degli  investim e n t i ,  allegati  al  bilancio  preven t ivo  economico
predispos to  dall’ente  parco,  ai  sensi  dell’ articolo  35  della  legge  regionale  19  marzo  2015,  n.  30   (Norme
per  la  conservazione  e  valorizzazione  del  patrimonio  naturalistico- ambientale  regionale.  Modifiche  alla  l.r.
24/1994 , alla  l.r.  65/1997 , alla  l.r.  24/2000  ed  alla  l.r.  10/2010 ),  riportano  rispet tivam e n t e ,  in  una  specifica
sezione,  le  previsioni  dei  ricavi  e  dei  costi  di  esercizio  connessi  alla  gestione  della  Tenuta  e  la  previsione
degli  investim e n t i  sui  beni  della  Tenuta  stessa,  indicando  le  corrisponden t i  fonti  di  finanziam e n to  ed
evidenziandon e  le  coerenze  con  il  PUR.  La  nota  integrativa  e  la  relazione  dell’organo  di  amministrazione ,
allegati  al  bilancio  di  esercizio  dell’ent e  parco,  ai  sensi  dell’ articolo  35,  comma  3,  della  l.r.  30/2015 ,
riportano,  rispet tivam e n t e ,  in  una  specifica  sezione,  i ricavi  ed  i costi  effe t t ivi  connessi  alla  gestione  della
Tenuta,  e  illustrano  l’andam en to  economico,  patrimoniale  e  finanziario  della  stessa  gestione,  compreso  lo
stato  di  realizzazione  degli  investim e n t i ,  in  coerenza  con  i PUR  pregressi.  

 5.  Le  giacenze  di  cassa  finalizzate  alla  gestione  della  Tenuta,  compresi  i  trasferim en ti  regionali,  o
derivanti  dalla  stessa  attività  di  gestione,  sono  allocate  in  un  conto  corrente  distinto  da  quello  inerente  le
restanti  attività  dell’ente  parco,  e  sono  destina te  esclusivam e n t e  al  finanziam e n to  della  Tenuta.  ”.  

 Art.  133  
 Sosti tuzione  dell' articolo  7  della  l.r.  24/2000  

 1.  L’articolo  7  della  l.r.  24/2000  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ Art.  7  - Program m a  di  utilizzazione  delle  risorse  “PUR”  

 1.  La  Giunta  regionale  con  il  docu me n to  di  indirizzo  annuale  di  cui  all’ articolo  44,  com ma  2,  della  l.r.
30/2015 ,  detta  al  parco  le  direttive  per  la  predisposizione  del  program m a  di  utilizzazione  delle  risorse
(PUR)  ed  indica  le  risorse  di  cui  all’articolo  6,  comma  1,  disponibili  per  l’esercizio  delle  attività  delegate.  

 2.  L’ente  parco,  predispone  il  PUR  in  conformità  alle  diret tive  di  cui  al  comma  1,  come  specifica  sezione
del  program m a  annuale  delle  attività  di  cui  all’ articolo  36  della  l.r.  30/2015  e  lo  trasmet t e  alla  Giunta
regionale,  entro  il  30  novem br e  di  ogni  anno,  unitam en t e  al  bilancio  preven t ivo  econo mico  di  cui
all’articolo  35  della  medesima  legge,  evidenziando  la coerenza  tra  i due  atti.  

 3.  La  Giunta  regionale  verifica  il  PUR  circa  il  rispet to  degli  indirizzi  e  finalità  di  cui  al  com ma  1  ed
all’articolo  4,  del  disciplinare  di  cui  all'articolo  8  e  degli  ulteriori  indirizzi  e  priorità  di  cui  all’articolo  3,
com ma  2.  A  tale  fine  può  formulare  osservazioni,  chiedere  chiarimen ti  e  integrazioni  e  proporre
modifiche,  assegnando  all’ente  parco  il  termine  per  provvedere.  L’ente  parco  fornisce  i  chiarimen t i  e  le
integrazioni  e  si  esprime  sulle  osservazioni  e  le  propost e  di  modifica.  

 4.  La  Giunta  regionale  approva  nella  medesima  seduta,  con  deliberazione,  il  program m a  annuale  delle
attività  e  la  sezione  relativa  al  PUR  e,  di  segui to,  il bilancio  prevent ivo  econo mico.  

 5.  I contenu t i  del  PUR  sono  dettagliati  nella  convenzione  di  cui  all’articolo  8.  ”.  

 CAPO  IV  
 Modi f i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  12  febb r a i o  201 0 ,  n.  10  (Nor m e  in  ma t e r i a  di
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valu t a z i o n e  am bi e n t a l e  stra t e g i c a  “VAS”,  di  valu ta z i o n e  di  impa t t o  am bi e n t a l e  “VIA”  e
di  valu t a z i o n e  di  incid e n z a )  

 Art.  134  
 Sosti tuzione  del  titolo  della  l.r.  10/2010  

 1.  Il  titolo  della  l.r.  10/2010  è  sostituito  dal  seguen t e:  “  Norme  in  materia  di  valutazione  ambientale
strategica  (VAS)  e  di  valutazione  di  impat to  ambientale  (VIA)  ”.  

 Art.  135  
 Modifiche  all’articolo  43  della  l.r.  10/2010  

 1.  Il  comma  4  dell’articolo  43  della  l.r.  10/2010  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ 4.  Sono  comunq u e  sottopos t i  a  procedura  di  valutazione  i proge t ti  di  opere  o  impianti  di  cui  al  comma  2,
lettere  a),  b),  c)  e  d),  qualora  ricadent i ,  anche  parzialme n t e ,  all’interno  delle  aree  naturali   protet t e
istituite  ai  sensi  della  legge  6  dicembre  1991,  n.  394  (Legge  quadro  sulle  aree  protet t e)  e  della  legge
regionale  19  marzo  2015,  n.  30  (  Norme  per  la  conservazione  e  la  valorizzazione  del  patrimonio
naturalistico- ambientale  regionale.  Modifiche  alla  l.r.  24/1994 , alla  l.r.  65/1997 , alla  l.r.  24/2000  ed  alla  l.r.
10/2010 ),  nonché  delle  aree  contigue  dei  parchi  e  delle  riserve  naturali,  ovvero  all’interno  dei  siti  della
Rete  Natura  2000  e  dei  proposti  siti  di  importanza  comuni taria  (pSIC)  di  cui  all’ articolo  6  della  stessa  l.r.
30/2015 . ”.  

 Art.  136  
 Modifiche  all’articolo  48  della  l.r.  10/2010  

 1.  Il  numero  3)  della  lette ra  c)  del  comma  2  dell’articolo  48  della  l.r.  10/2010  è  abroga to.  

 Art.  137  
 Modifiche  all’articolo  52  della  l.r.  10/2010  

 1.  Il  numero  3)  della  lette ra  e)  del  comma  1  dell’articolo  52  della  l.r.  10/2010 , è  abroga to.  

 Art.  138  
 Sosti tuzione  dell’ articolo  73  ter  della  l.r.  10/2010  

 1.  L’articolo  73  ter  della  l.r.  10/2010  è  sostitui to  dal  seguent e :  

 “ Art.  73  ter  - Coordinam e n to  tra  VAS  e  valutazione  di  incidenza  

 1.  Qualora  sia  necessario  procedere  alla  valutazione  di  incidenza,  tale  valutazione  deve  essere  effe t tua ta
nell’ambito  del  procedim e n to  di  VAS  del  piano  o  program m a,  secondo  le  modalità  previste  dall’ articolo  87
della  l.r.  30/2015 . 

 2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  il  rapporto  ambientale  deve  essere  accompag na to  da  uno  studio  di
incidenza,  contenen t e  gli  ulteriori  e  specifici  elemen t i  di  conoscenza  e  di  analisi  previsti  dall’allegato  G del
d.p.r.  357/1997  e  la  VAS  dà  atto  degli  esiti  della  valutazione  di  incidenza  effet t ua ta.  

 3.  L'autorità  compe te n t e  in  materia  di  VAS  esprime  il  parere  motivato  di  cui  all’articolo  26,  previa
acquisizione  della  valutazione  di  incidenza  effet tua ta  dalla  strut tura  compe te n t e  in  base  all’ordinam en to
dell’ente ,  oppure  dall’  autorità  compe te n t e  per  la  valutazione  d’incidenza,  individuata  dall’ articolo  87  della
l.r.  30/2015 ,  se  non  coincidente  con  l’autorità  compe te n t e  per  la  procedura  di  VAS.  Qualora  non  sia
individuata  una  diversa  compe te n za ,  il  parere  motivato  di  cui  all’articolo  26  è  espresso  anche  con
riferimen to  alle  finalità  di  conservazione  proprie  della  valutazione  d'incidenza.  L’informazione  e  la
pubblicità  effet tua ta  ai  sensi  dell’articolo  28,  danno  specifica  evidenza  anche  degli  esiti  dell’avvenuta
integrazione  procedurale  fra  VAS  e  valutazione  di  incidenza.  

 4.  Il  coordinam e n to  di  cui  ai  commi  1  e  2,  opera  anche  con  riferimen to  alla  procedura  di  verifica  di
assogget tabili tà  e  alla  procedura  per  la  fase  preliminare,  limitata m e n t e  alle  finalità  proprie  delle  stesse.  ”.  

 Art.  139  
 Sosti tuzione  dell’articolo  73  quater  ella  l.r.  10/2010  

 1.  L’articolo  73  quate r  della  l.r.  10/2010  è  così  sostituito:  

 “ Art.  73  quater  - Raccordo  tra  VIA  e  valutazione  di  incidenza  

 1.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  48,  comma  2,  lettera  c),  e  all’articolo  52,  comma  1,  lettera  e),  la  valutazione
di  incidenza  è  effet tua ta,  con  le  modalità  di  cui  all’ articolo  88  della  l.r.  30/2015 ,  nell’ambito  delle
procedure  di  verifica  di  assogget tabili tà  o di  VIA.  

 2.  Nel  casi  di  cui  al  com ma  1,  lo  studio  preliminare  ambientale  e  lo  studio  d’impat to  ambientale  sono
corredati  da  uno  studio  d’incidenza  contene n t e  gli  ulteriori  e  specifici  elemen ti  di  conoscenza  e  di  analisi
previs ti  dall’allegato  G  del  d.p.r.  357/1997 ,  secondo  quanto  previs to  dal  titolo  III,  capo  III,  ed  i  relativi
provvedi m e n t i  conclusivi  danno  atto  degli  esiti  della  valutazione  d’incidenza.  
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 3.  Ai  fini  del  comma  1  e  2,  l’autorità  compe t en t e  emana  il  provvedi m e n to  di  assogge t tabili tà  o  la
pronuncia  di  compatibilità  ambientale  di  cui  rispet tivam e n t e  agli  articoli  49  e  57,  previa  acquisizione  della
valutazione  d’incidenza  effe t tua ta  dalla  strut tura  compe t en t e  in  base  all’ordiname n to   dell’ente .  Qualora
non  sia  individuata  una  diversa  compe t en za ,  il provvedim e n to  di  verifica  di  assogge t tabili tà  e  la  pronuncia
di  compatibilità  ambientale  si  estendono  anche  alle  finalità  di  conservazione  proprie  della  valutazione
d’incidenza.  

 4.  Le  modalità  d’informazione  del  pubblico  danno  specifica  evidenza  dell’unicità  procedurale  di  cui  al
presente  articolo.  

 5.  La  valutazione  d’incidenza  sugli  intervent i  ed  i proge t ti  sogge t t i  a  verifica  di  assogget tabili tà  e  a  VIA  ai
sensi  dell’articolo  45,  comma  4,  è  effe t tua ta  dal  comune ,  nell’ambito  delle  relative  procedure,  previa
acquisizione  del  parere  obbligatorio  e  vincolante ,  della  provincia  o  della  città  metropolitana  nonché
dell’ente  gestore  nazionale,  per  gli  intervent i  e  proge t ti  che  interessano  i p(SIC)  e  i siti  della  Rete  Natura
2000  ricadent i ,  in  tutto  o  in  parte,  nel  territorio  di  rispet tiva  compet e n za ,  o  susce t tibili  di  produrre  effe t t i
sugli  stessi  siti.  Il  parere  è  reso  dalla  provincia,  dalla  città  metropolitana  e  dall’ente  gestore  nazionale
entro  quarantacinque  giorni  dalla  richies ta.  

 6.  Per  i  proge t ti  sogge t t i  a  verifica  di  assogget tabili tà  o  a  VIA  che  ricadono  solo  parzialme n t e  nel
territorio  del  parco  regionale  o  della  relativa  area  contigua  e  che  interessano  i  p(SIC)  e  i  siti  della  Rete
Natura  2000  di  compet e n za  del  parco,  il  parere  vincolante  dell’ente  parco  regionale  di  cui  all’articolo  45,
com ma  5,  si  estende  anche  alla  connessa  valutazione  di  incidenza.  ”.  

 CAPO  V 
 Abro g a z i o n i  

 Art.  140  
 Abrogazioni  di  leggi  e  di  disposizioni  di  legge  

 1.  Fermo  restando  quanto  previs to  dalle  norme  transi tor ie  e  di  prima  applicazione  del  titolo  VI,  a
decorr e r e  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  sono  abroga te  le  seguen t i  leggi:  

a)  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  49  (Norme  sui  parchi,  le  riserve  naturali  e  le  aree  naturali
prote t t e  di  interes se  locale);  

b)  legge  regionale  23  gennaio  1998,  n.  7  (Istituzione  del  servizio  volonta rio  di  vigilanza  ambiental e);  
c)  legge  regionale  13  agosto  1998,  n.  60  (Tutela  e  valorizzazione  degli  alberi  monume n t a l i  e  modifica

dell’ art .  3  della  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  49 ).  
d)  legge  regionale  8  aprile  2000,  n.  56  (Norme  per  la  conservazione  e  la  tutela  degli  habi ta t  naturali

e  semina tu r a l i ,  della  flora  e  della  fauna  selvatiche  – Modifiche  alla  legge  regionale  23  gennaio
1998,  n.  7  –  Modifiche  alla  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  49 ),  fatto  salvo  quanto  previsto
dall 'ar ticolo  102;  

 2.  A  decorr e r e  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono  abroga te ,  in  par ticola re ,  le  seguen t i
disposizioni  di  legge:  

a)  articoli  da  2  a  12,  da  14  a  25  e  da  26  bis  a  32  della  legge  regionale  16  marzo  1994,  n.  24
(Istituzione  degli  enti  parco  per  la  gestione  dei  parchi  regionali  della  Marem m a  e  di  Migliarino,
San  Rossore,  Massaciuccoli.  Soppressione  dei  relativi  consorzi);  

b)  articoli  1,  2  e  3,  della  legge  regionale  31  dicembr e  1994,  n.  115  (Modifiche  ed  integrazioni  alla  L.
R.  16  marzo  1994,  n.  24  concerne n t e  l’istituzione  degli  Enti  Parco  per  la  gestione  dei  parchi
regionali  della  marem m a  e  di  Migliarino,  S.  Rossore,  Massaciuccoli);  

c)  articoli  da  2  a  13,  l’articolo  15,  gli  articoli  17,  18  e  19,  gli  articoli  da  23  a  27,  gli  articoli  29  e  30,  gli
articoli  da  32  a  34,  della  legge  regionale  11  agosto  1997,  n.  65  (Istituzione  dell’ente  per  la  gestione
del  “Parco  regionale  delle  Alpi  Apuane”.  Soppres sione  del  relativo  consorzio);  

d)  articolo  17,  comma  3,  lette r a  h),  i),  l) e  m),  della  legge  regionale  31  ottobre  2001,  n.  53  (Disciplina
dei  commissar i  nomina ti  dalla  Regione);  

e)  articolo  26  della  legge  regionale  3  aprile  2006,  n.  12  (Norme  in  mater ia  di  polizia  comunale  e
provinciale);  

f)  articolo  1  della  legge  regionale  18  dicembr e  2006,  n.  63  (Istituzione  dell’Ente  regionale  delle  Alpi
Apuane.  Soppres sione  del  relativo  Consorzio);  

g)  articolo  62  della  legge  regionale  27  luglio  2007,  n.  40  (Legge  di  manute nzione   dell 'ordina m e n to
regionale  2007);  

h)  articoli  12,  13,  14  e  17  della  legge  regionale  24  ottobre  2008,  n.  56  (Modifiche  alla  legge  regionale
8  febbraio  2008,  n.  5  “Norme  in  mater ia  di  designazioni  e  di  rinnovo  degli  organi  amminist r a t ivi  di
competenza  della  Regione”.  Revisione  della  normativa  regionale  in  materi a  di  nomine  e
designazioni  ai  sensi  dell’ articolo  20,  comma  2,  della  l.r.  5/2008 );  

i)  articolo  26  della  legge  regionale  21  novembre  2008,  n.  62  (Legge  di  manutenzione
dell’ordinam e n to  regionale  2008);  
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l)  titolo  IV della  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10  (Norme  in  mater ia  di  valutazione  ambientale
strategica  “VAS”,  di  valutazione  di  impat to  ambientale  “VIA” e  di  valutazione  di  incidenza);  

m)  articoli  25  e  26  della  legge  regionale  29  dicembr e  2010,  n.  65  (Legge  finanzia ria  per  l’anno  2011);
n)  articoli  da  20  a  33  della  legge  regionale  19  ottobre  2011  n.  52  (Norme  in  mate ria  di

progra m m azione  integra t a  ambientale .  Modifiche  alla  legge  regionale  19  marzo  2007,  n.  14 ,  alla
legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.  39 ,  alla  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  49 ,  alla  legge
regionale  6  aprile  2000,  n.  56  ed  alla  legge  regionale  11  agosto  1997,  n.  65 );  

o)  articoli  da  39  a  43  e  da  45  a  52  della  legge  regionale  27  dicembre  2011,  n.  66  (Legge  finanzia ria
per  l'anno  2012);  

p)  articoli  73,  74  e  75  della  legge  regionale  17  febbraio  2012  n.  6  (Disposizioni  in  materia  di
valutazioni  ambientali .  Modifiche  alla  L.R.  10/2010 ,  alla  L.R.  49/1999 ,  alla  L.R.  56/2000 ,  alla  L.R.
61/2003  e  alla  L.R.  1/2005 );  

q)  articolo  52  della  legge  regionale  18  giugno  2012,  n.  29  (Legge  di  manutenzione  dell’ordina m e n to
regionale  2012);  

r)  articoli  1,  2,  5,  6  e  7  della  legge  regionale  20  luglio  2012,  n.  39  (Disposizioni  in  materia  di  revisori
dei  conti  e  di  contabili tà  e  bilancio  negli  enti  e  agenzie  regionali.  Modifiche  alle  l.r.  24/1994 ,
83/1995,  59/1996,  65/1997,  60/1999,  6/2000,  32/2002,  40/2005,  30/2009,  39/2009,  23/2012);  

s)  articoli  75,  76,  77,  78  e  79  della  legge  regionale  9  agosto  2013,  n.  47  (Legge  di  manute nzione
dell’ordina me n to  regionale  2013).  

 CAPO  VI  
 Nor m a  finan z i a r i a  

 Art.  141  
 Norma  finanziaria  

 1.  Dall’attuazione  della  presen t e  legge  non  derivano  oneri  aggiuntivi  